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IL TRADUTTORE 


Il principio della vera e solida 
Sapienza, è il timor di Dio: timore 
figlio di queir amore che nasce in 
noi , e si accresce dalla conoscenza 
delle di lui perfezioni adorabili, e 
de’rapporti che legane! a lui. 

Queste cognizioni si hanno senza 
dubbio dalla Scienza della Religio- 
ne,! cui principi son rinchiusi nella 
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Parola di Dio rivelata così nell’anti- 
co, che nel nuovo Testamento. 

Non è nella facoltà di tutti, e mol- 
to meno de’ Giovanetti , attingere 
questi principi da un fonte sì vasto, 
e sì profondo; ed intanto sommamen- 
te interessa tutti Tistruirsene; e so- 
prattutto coloro, la cui tenera età 
richiede essere allevata nella Scien- 
za de’Santi. 

Inoltre di quanti compendi origi- 
nali 0 volgarizzati han finora avuto 
corso tra noi, nessuno è soddisfacen- 
te: quasi tutti non contengono che i 
fatti storici tutto nudi: nessuno si 
occupa a trarre quelle V erità,le qua- 
li, nel tempo stesso che rischiarano 
l’intelletto, formano il cuore alla 
Virtù. 

Ecco quai considerazioni ci han- 
no spinto a rendere di pubblica ra- 
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gionealla nostra Italia, e soprattut- 
to a’Concittadini la Bibbia dell’In- 
PAKziA, 0 Compendio Storicodell’an- 
tico e del nuovo Testamento, recen- 
temente data alla luce in Francia 
dall’Abate Martin de Noirlieu. 

L’esposizione sommaria, che vi fa 
il nostro Autore d’entrambi i Testa- 
menti ,e le sagge , utili riflessioni che 
deduce da’ fatti storici, la rendono 
un vero Catechismo de’Giovanetti; 
ed un corso elementare della Scien- 
za de’dommi della Religione e della 
santità di sua Morale. 

Questi pochi cenni, fattine da noi, 
son più che sufficienti a dar un’idea 
del pregio dell’opera, che tradotta 
presentiamo ai Giovanetti, e far co- 
noscere la necessità, in cui è ciascun 
Padre di famiglia di porla tra le ma- 
ni de’suoi Figli, e di ciascun Pre- 
cettore tra le mani de’suoi Allievi. 
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La prima edizione per noi pubbli- 
cata nel 1845 trovasi tutta esauri- 
ta. Il desiderio di poter soddisfare 
alle-Qontinue richieste di tale ope- 
retta, òi ha determinato a farne la ri- 
stampa.. Nella presente edizione ri- 
veduta sulla ultima di Parigi, altro 
mutamento non abbiamo apportato, 
se non quello di staccare la parte 
storica dalla parte morale; e ciò nel 
line di rendere più agevole ai giova- 
netti lo studio della Bibbia. Ci augu- 
riamo che questa novella pubblica- 
zione, voglia essere, come la prima^ 
benignamente accolta dai nostri con- 
cittadini. 
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- LA 

BiBBIA DELL'INFANZIA 


PRIMA EPOCA 


CREAZIONE DEL MONDO 

(Avanti &. G. ^oo^). 

\ 

Un tempo il mondo non esisteva. Non vi 
era nè sole, nè terra, nè mare, nè cosa alcu- 
na di quanto ora vediamo. Iddio solo esiste- 
va , perchè a Dio solo la sempiternità con- 
viene, cioè il non aver principio, nè fine. 

Iddio dunque creò il cielo e la terra con 
tutto ciò che racchiudono. Egli trasse dal 
nulla così grande e magnifico lavoro, ed im- 
piegò sei giorni a perfezionarlo. 

Nel primo giorno, creò la luce e la separò 
dalle tenebre, che coprivano la superficie 
delle acque. 

Nel secondo, creò il firmamento, che chia- 
mò cielo. 
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Nel terzo , Iddio raccolse in un luogo me- 
desimo le acque, eh* erano diffuse sopra la 
terrà,la quale quindi rimase scoperta, e chia- 
mò mare quel grande ammasso di acqua. 

Fece produrre gli alberi e le piante alla 
terra, che si vide allora , rivestita di ogni 
specie di alberi e di fiori , da gareggiare con 
delizioso giardino. 

Nel quarto, Iddio creò il sole, la luna e le 
stelle, e le collocò nel firmamento. 

Nel quinto, creò i pesci che nuotan nelFac- 
qua, e gli uccelli che volan nell’aria. 

Nel sesto, creò gli animali e tutte le bestie 
della terra, dal cavallo , dal leone , e dall’ e- 
lefante fino al minimo insetto che si nascon- 
de sotto r erba. 


Moralità 

Osservate , miei giovanetti. Iddio è autore 
di tutto ciò ch’esiste nel cielo e sopra la ter- 
ra. L’uomo nulla può trarre dal nulla: ma 
Iddio eolia sua parola onnipossente potrebbe 
creare dal niente milioni di mondi, simili a 
quello che abitiamo. 

Non fa mestieri veder Dio per credere che 
esiste , Egli pur troppo a noi si manifesta 
colle sue opere. 

Siccome nel vedere un bel quadro , o un 
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bello edifizio, crediamo subito cbe il qua- 
dro venne dipinto da abile artista, e Tediti* 
zio fu opera di valente architetto; del pari 
basta contemplare la creazione per aver Ti* 
dea della esisteiìza di un Dio sag^o, buono 
ed onnipotente. 

CREAZIONE dell’ UOMO 

11 cielo e la terra erano degni di ammira- 
zione, ma tutte le creature erano o inanima- 
te, cioè senza vita, come il sole, gli astri, gli 
alberi e le piante ; o prive di ragione , come 
gli animali che non parlano. Mancava nel 
mondo una creatura ragionevole che potesse 
conoscere, amare Dio e lodarlo degnamente. 
Iddio disse allora: « Facciamo l’uomo a no- 
stra immagine, ed a somiglianza nostra. Che 
egli comandi ai pesci del mare, agli uccelli 
del cielo, ed alle bestie della terra )>. Prese 
dunque poca terra/e con essa formò il corpo 
del primo uomo, uni poi a questo corpo un’ 
anima ragionevole. 

Moralità 

L’uomo è dunque creato ad immagine di 
Dio, e quindi di una natura superiore a quel- 
la degli animali. La sua anima ha del divi- 
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no. Non crediate pertanto » miei giotaneiti , 
che Iddio abbia un volto o un corpo come il 
Yostro, dal perchè vi s’insegna che voi siete 
creati a sua immagine. Iddio non ha corpo ; 
e se vi ha/Creato a sua immagine , lo è stato 
unicamente perchè vi ha dato uno spirito 
capace di conoscerlo, un cuore capace di a- 
marlo, ed una volontà libera a praticare il 
bene , e ad evitare il male. 

Onorate in voi l’immagine di Dio: non vi 
degradate col farvi simili agli animali privi 
di ragione, lasciandovi dominare dall’ira, 
dalla golosità , dalla pigrizia , e da tutte le 
cattive inclinazioni; sforzatevi a divenire 
buoni e santi, come Dio, colla pratica delle 
vìrlùcristiane. 

Onorate ancora questa immagine negli al«- 
tri uomini, amateli come voi medesimi, per- 
chè sono vostri fratelli , non dispregiate al- 
cuno: l’uomo il più povero della terra è be- 
nanche creato ad immagine di Dio come il 
monarca più potente. Colui che non ama il 
suo fratello, non ama Dio. 

IL PARADISO 

Da principio Iddio aveva crealo un deli- 
zioso giardino, nel quale aveva fatto crescere 
ogni sorta di alberi piacevoli alia vista, e di 
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« 

cui il frullo era anche grato al gusto. Una 
ricca sorgente bagnava con le sue acque que- 
sto magnifico giardino , e vi produceva pia- 
cevole freschezza. In questo luogo Iddio col- 
locò Adamo, perchè da lui fosse coltivato , 
e custodito : mentre Tuomo non fu creato so- 
lamente per godere , egli deve benanche la- 
vorare, ed il lavoro medesimo è necessario 
alla sua felicità; 

Nel mezzo del paradiso vi erano due albe- 
ri: uno era l’albero della vita, così chiamato, 
perchè il suo frutto doveva conservare la vi- 
ta a quelli che ne mangiassero, e l’altro l’al- 
bero della scienza del bene, e del male. 

Iddio permise ad Adamo cibarsi del frutto 
di tutti gli alberi del paradiso, ad eccezione 
dell’albero della scienza del bene e del ma- 
le. « 11 giorno in cui tu ne mungerai, gli dis- 
se, morrai indubitatamente ». 

Iddio fece venire innanzi ad Adamo tutti 
gli animali della terra e gli uccelli del cie- 
lo, per vedere qual nome imporrebbe ad es- 
si ; e Adamo diè a ciascuno il nome che me- 
glio lor conveniva. 

Mcralità 

La creazione degli animali è un gran be- 

ne » miei cari giamnettù yeMe quanto sono 
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ntili aìrnomo! 11 cavallo ed il bne sono i 
compagni del suo lavoro, la vacca lo nutre 
col suo latte , la pecora gli fornisce la lana 
col suo. vello, di cui si serve per fame degli 
abiti; le api gli apprestano il mele. L’uomo 
si ciba ancora della carne di molti animali 
Si vede che il buon Dio ha provveduto non 
solamente a quello che ci è necessario , ma 
a quello ancora che ci è piacevole. Quale 
incanto non producono gli uccelli con i loro 
canti melodiosi ! Non dimenticate adunque 
di render grazie ciascun giorno al Creatore 
per aver così abbellita questa nostra dimo- 
ra, e per averla provveduta di tutto ciò che 
fa mestieri ai bisogni della vita. 

CREAZIONE DI ÈVA 

Adamo era ancora solo della sua specie 
sopra la terra : egli non aveva alcuno con 
cui potesse intrattenersi , nè dividere la sua 
felicità; poiché gli animali privi della ragio- 
ne non potevano comprenderlo. 

11 Signore Iddio disse allora: « Non è bene 
che Tuomo sìa solo; facciamogli un’aiuto 
che sia simile ad esso ». 

Immise in Adamo un sonno profondo , e 
mentre era addormentato trasse una delle, 
sue coste e vi sostituì4ella carne, formò con 
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questa costa il corpo della donna y e la pre^ 
sentò ad Adamo allorché fu desto. 

Adamo nel vedere la donna disse: « Que- 
st' è ora osso delle mie ossa y e carne della 
mia carne » : Cioè, costei è a me simile) des- 
so sarà la mia compagna « io potrò almeno 
conversare con lei, poiché ha un' anima ra- 
gionevole come la mia. Questa primadonna- 
si nomò Èva. 

Adamo ed Èva vissero insieme nel Para- 
diso nella innocenza e nella felicità. Amava- 
no Iddio al di sopra di tutte le cose ; e cia- 
scuno di essi amava l’ altro come sé medesi- 
mo. Non conoscevano nè tristezza di spirito,, 
nè noia , né sofferenze di corpo ; dal perchè 
non avevano ancora peccato, ed erano uniti 
a Dio: ma come vedremo, questa felicità non 
durò lungamente. 

CADUTA DI ADAJUO) E DI ÈVA 

Iddio aveva detto ad Adamo di non cibarsi 
del frutto deli' albero della scienza del bene 
e del male; voleva con tale proibizione far 
pruova della sua ubbidienza , vedere se lo 
amasse veramente al di sopra di tutte le cose. 

Prima di narrare come Adamo ed Èva me- 
ritarono di essere cacciati dal Paradiso, bi- 
sogna sapere che Iddio aveva creato dògli 
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Angeli, cioè degli esseri inlelligenti, ragio- 
nevoli ; ma che non avevano corpo, dessi e- 
rano spiriti puri. Tra questi Angeli, taluni 
pretesero farsi simili a Dio, e si ribellarono 
contro di lui ; ma rOnnipotente li esiliò dal 
Cielo, per non farli più rientrare. Questi cat~ 
tivi Angeli sono quelli che noi chiamiamo 
demoni. 

Questi demoni, nemici di Dio, furono gelosi 
della innocenza e della felicità di Adamo ^ e 
di Èva; determinarono d’impegnarli con essi 
nella rivolta contro Dio. Un giorno dunque 
il capo de’^demoni , prendendo la figura del 
serpente , il più scaltro degli animali , disse 
ad Èva : « Perchè Iddìo vi ha egli comandato 
di non mangiare del frutto di tutti gli alberi 
del Paradiso »? La donna risposet « Noi man- 
giamo del frutto degl’alberi che sono nel Pa- 
radiso. Ma del frutto di questo albero, eh* è 
nel mezzo del giardino , Iddio ci ha coman- 
dato di non mangiarne , e di non toccarne , 
per non correre rischio di morire ». 

Il serpente soggiunse alla donna : « Siate 
cwti che allor quando ne mungerete , non 
morrete affatto; ma Dio sa che appena avrete 
mangiato di quel frutto, diverrete shnili a 
lui, conoscenti il bene ed il male »> 

La donna, sedotta da queste parole, con- 
siderò che li frutto di queU’ albero era cosi 
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^alo al gusto , come era piacevole alla vi- 
sta; e avendone preso, ne mangiò, e ne diede 
al marito che anche ne fece suo cibo. 


Moralità 

Oh , miei gf*owiitc<f/,qual fallo! Ecco Ada- 
mo ed Èva, così puri e così felici , divenuti» 
come i cattivi Angeli^ ribelli a IHo per tale 
disubbidienza. Non appena peccarono, che 
i loro occhi si aprirono, e conobbero il male 
in tutta la sua deformità. Vergognosi volle- 
ro fuggire pef nascondersi ; ma come sottrar- 
si agli sguardi di Dio? 

Ecco ciò che avviene ancora tutto giorno 
quando facciamo del male; noi siamo vergo- 
gnosi, temiamo di esser veduti, e vorremmo 
sottrarre la nostra cattiva azione dagli occhi 
di Dio, e degli uomini. 

Ascoltiamo ora la pena terribile che Dio 
diede ad Adamo e ad Èva disubbidienti. 

PUNIZIONE DE» PRIMO PECCATO 

Iddio chiamò Adamo che fuggiva la sua 
presenza, e gli disse. « Adamo, dove sei tu »? 
Adamo rispose: « Ho ascoltato la vostra voce 
nel Paradiso, ed ho avuto timore di compa- 
rire innanzi a voi, perciò mi sono nascosto». 

2 


Digitized by Googlc 


— 18 — 

Iddio disse allora ad Adamo : « Poiché bai 
ta ascoltato la voce della tua moglie, ed bai' 
mangiato del frutto dell’ albero di cui ti a*^ 
veva proibito mangiare, la terra sarà male* 

. detta per cagione di ciò che hai fatto. Tu non 
ne trarrai di che nutrirti per tutti i giorni 
della tua vita , se non con molta fatica ; essa 
non ti produrrà che triboli e spini. Mangerai 
lituo pane col sudore della tua fronte, fin- 
ché ritornerai alla terra, da cui fosti tratto, 
poiché sei polvere, e in polvere ritornerai)».» 

Dopo aver pronunziato guesta terribile' 
sentenza. Iddio fece uscire Adamo ed Èva- 
dal Paradiso terrestre, e pose un Angelo con 
una spada scintillante in guardia del cam- 
mino che conduceva all’albero della vita. 

Moralità 

Quanto diversa fu allora la vita, che i no- 
stri progenitori vissero da quella, che vissuta 
avean nel Paradiso terrestre ! Sperimentaro- 
no tutta l’amarezza del rimorso,e non comu- 
nicarono più con Dio come per lo innanzi. 
La pratica della virtù divenne loro difficile; 
non vissero che di travaglio ; divennero sog- 
getti alle malattie ed alla sofferenza, sino al 
giorno della merle. Misero al mondo de’figli 
che parteciparono della loro disgrazia ; ed 
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ebbero 'il dispiacere di' vedere cogli' occhi 
propri le tristi conseguenze della disubbi- 
dienza nel delitto che commise il primo 
de’ loro figliuoli , e nella morte del suo fra- 
tello che amavano teneramente. 

, ì ’ ' » I • 

DELITTO DI CAINO 

» . ' * , 

Adamo ebbe due figliuoli , Caino ed Abe- 
le; il primo dedicossi all’ agricoltura, il scr- 
condo fu pastore di pecore. ' < 

Caino offrì al Signore delle frutta della 
terra, ma egli non offrì nè le migliori, nè le 
più belle. Abele offri da sua parte le primi- 
zie del suo gregge in ciò che vi era di più 
pingue ; ed il Signore risguardò favorevol- 
mente Abele ed i suoi donativi , ma non ri- 
sguardò affatto Caino , nè ciò che gli aveva 
offerto. Per tal motivo Caino corrucciossl 
grandemente, ed il suo volto divenne sde- 
gnoso. Concepì quindi odio e gelosia contro 
suo fratello. ; 

Un giorno Caino disse ad Abele : « Uscia- 
mo fuora » ; e quando furono nel campo il 
malvagio avventossi ad Abele suo fratello , 
e l’uccise. 

Inutilmente Caino erasi allontanato dai 
Suoi parenti per consumare il suo delilto; 
Iddio, ch’è presente da per lutto, lo aveva 
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Teduto, e, lo interrogò subito, dicendogli : 

« Caino, dove è tuo fratello? — Io noi so, ri- 
spose il colpevole; sono io forse il custode 
di niio fratello »? 11 Signore gli replicò: « Mi- ‘ 
serabile I Che bai tu fatto? La voce del san- 
gue di tuo fratello grida vendetta dal seno 
della terra fino a me. Tu sarai dunque ma- 
ledetto sopra la terra, che ha aperta la sua 
bocca , ed ha ingoiato il sangue di tuo fra- 
tello, quando la tua mano io ha versato ». 

Caino, avendo preso la foga, fu vagabondo 
sopra la terra , e menò lungi da Adamo , e 
da Èva una vita straziata da rimorsi. 

Moralità 

Vedete, miei giovanetti, in qual modoCaino 
giunse a commettere sì orribile delitto. Egli 
comincia dapprima a non amare Dio con 
tutto il suo cuore , a non servirlo fedelmen- 
le ; e quando non si ama Dio, non si amano 
più gli uomini. Si lascia poi dominare dalla 
gelosia, e dallo sdegno; e queste due violenti 
passioni lo trascinano ad uccidere suo fratel- 
lo, l’innocente Abele ! 

La voce di Dio si fa sentire a lutt’i cattivi 
fin anche nel fondo della loro coscienza; pos- 
sono ben nascondersi agli occhi degli uomi- 
ni , ma le loro azioni più secrele sono cono; 
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scitité da colai , che vede ànchc l^néllo che 
si opera nel fondo del mare. Avere nna co- 
scienza cattiva è il più grande di tatti i ma- 
li , miei buoni giovanetti; il rimorso è come 
nn tarlo che rode notte e giorno senza la-* 
sciar mai an momento di riposo. 'd;* - 



SEGOBfDA EPOCA 


IL DILUVIO 

(Anno del mondo i656. AtsuU G. C. *348. ) 

...» I 

I figliuoli di Adamo si moltiplicarono e' 
divennero sempre più cattivi ; si abbandona- 
vano ad ogni sorta di vizio, non pensavano 
che a mangiare, a berb, e a divertirsi. Iddio 
non era quasi più conosciato sopra la terra. ' 

II Signore , vedendo questa grande corru- 
zione, pentissi d’aver creato Tuomo, tanto 
il peccato gli è in odio ; e risolvette di ster- 
minare tatto ciò che viveva sopra la terra > 
e gli uomini, e gli animali medesimi. 

Bravi non pertanto allora un uomo giusto 


♦ 
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chiamato Noè, ed egli trovò grazia innanzi 
a Dio per sè e per tutta la sua famiglia. 

. Iddio disse a Noè : « Ho risoluto di far pe- 
rire tutti gli uomini ; essi hanno ripieno il 
mondo d’iniquità, io gli sterminerò con tutto 
ciò che vive sopra la terra. FaW>ricati dun-, 
que un gran vascello delia figura di un arca: 
dividerai quest’arca in piccole camere , e le 
ungerai di bitume al di dentro ed al di fuo- 
ri ; vi farai benanche una finestra ed una 
porta; perchè voglio inondare con un dilu- 
vio tutta la terra, e tutto ciò che vive sotto 
del cielo , perirà. Ma voglio stabilire un al- 
leanza con te, e tu entrerai nell’arca con tua 
moglie , i tuoi figli e le loro mogli ; vi farai 
entrare benanche un paio d’animali e di uc- 
celli di ciascuna specie, maschio e femmina ; 
infine prenderai con le lutto ciò che bisogne- 
rà pel nutrimento e lo porterai neU’arca per 
servire di alimento a te ed a lutti gli ani- 
mali ». 

Noè adempì fedelmente tutto ciò che Id- 
dio gli aveva comandato, ed impiegò più di 
cento anni a fabbricare l’arca. In quel tem- 
po, gli uomini erano più forti , e vivevano 
assai più lungamente che nei nostri tempi. 

, Il Signore vedendo che gli uomini non di- 
venivano migliori, sebbene fossero avvertiti 
di quanto li minacciava, disse in fine a Noè : 
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n Entra nell’ arca tu e tutta la famiglia, im« 
perocché fra tutti quelli che vivono al pre- 
sente sopra la terra , ho conosciuto che tu 
solo sei giusto dinanzi a me ». 

Entralo Noè nell’arca, piovve abbondan- 
temente per quaranta giorni e quaranta not- 
ti , e le acque coprirono tutta la superficie 
della terra; ma l’arca era portata sopra le 
acque, le quali si elevarono a segno che sor- 
passarono di venticinque piedi le sommità 
dei monti più alti. 

Tutte le creature eh’ erano sopra la ter- ' 
ra , dall’ uomo sino alle bestie , tanto quelle 
che strisciano sopra la terra, che quelle che 
volano nell’aria, perirono nelle acque del 
diluvio; non vi restò alcun vivente fuor di 
Noè, la sua famiglia, e gli animali rinchiusi 
nell’ arca. 

• ■ -X ■ T 

'''Moralità . 

f 

Tal punizione così spaventevole degli em- 
pì ci dimostra, miei giovanetti, quanto il pec- 
cato dispiace a Dio. Qual buon padrè, egli 
aveva dapprima avvertiti gli uomini , e li 
aveva attesi lungo tempo con pazienza ; ma 
infine la sua giustizia manifestossi, ed i pec- 
catori furono sterminali* Ck>sì nella vita Id- 
dio non lascia d’ invitarci a resistere al ma- 
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le, a convertirci, e a servirlo fedelmente. 
Sventurati coloro che rimangono sordi alla 
voce della sua tenerezza! Non periranno cer- 
tamente colle acque di un nuovo diluvio ; 
ma neirora delia morte cadranno nelle mani 
della' giustìzia divina che li gastigherà et^- 
namente neiraltra vita.' 

r * 4 * , * , ' 

liOÈ ESCE dall’arca 

, * # 

Le acque del diluvio coprirono la terra per 
lo spazio di centocinquanta giorni. Al finir 
di questo tempo , Iddio si ricordò di Noè e 
di tutti gli animali ch’erano con lui; spinse 
un gran vento sopra la terra, e le acque co- 
minciarono a diminuire. L’arca rimase a 
secco sopra i monti dellfArmenia. 

Insensibilmente, a misura che le acque à 
ritiravano, vedovasi rir-Jmparire la superfi- 
cie della terra. Essendo già trascorsi qua- 
ranta giorni, Noè aprì la finestra dell’arca, 
e lasciò andare un corvo, il quale, essendo 
uscito, x>iù non ritornò. Sette giorni appres- 
so , inviò una colomba per vedere se le ac- 
que si erano ritirate, ma la colomba non ' 
avendo trovato un luogo secco per riposarsi, 
ritornò ad esso , e Noè stendendo la mano , 
la ripigliò e la rimise nell’arca. 

■ Dopo aver aspettato altri sette giorni Noè 
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mandò di bel nuovo la colomba fuori del- 
l’arca, e quella ritornò ad esso sul far della 
sera portando nel suo becco un ramo di oli- 
vo ,• le di cui foglie erano verdi. Noè rico- 
nobbe da ciò che le acque si erano ritirate 
da sopra la terra. 

Aspettò nulladimeno ancora sette altri 
giorni , e rimandò la colomba che più non 
fece ritorno. Allora Iddio parlò a Noè e gli 
disse: « Esci^all’arca tu e la tua moglie , i 
tuoi figli e iymi»gli de’ tuoi figli. Fatene u- 
scire tutti gli animali che sono con voi ». • 

Il Signore disse poi a Noè : « Io voglio fare 
un’alleanza con te e con luti’ i tuoi discen- 
denti. Metterò l’arco mio nelle nubi per se- 
gno di quest’alleanza ; e per lo avvenire non 
vi sarà più diluvio che faccia perire gli abi- 
tanti della terra ». 

Moralità ‘ ’’ 

Capite bene, miei cari giomnetti, con qual 
piacere Noè uscisse dall’arca dopo esservi 
stato rinchiuso pel corso di un anno. Sua pri- 
ma cura fu di render grazie a Dio,che aveva 
preservato lui e la sua famiglia dalle acque 
del diluvio. Alzò un altare ed offrì un sacri- 
fizio di animali, che a Dio piacque grande- 
mente. 
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Ogni volta che vedete l’arco balenò, ri- 
cordatevi del diluvio, e deU’alleanza che Dio 
ha fatta cogli uomini. Questo arco baleno è 
un segno di salute ; ma deve farci ricordare 
benanco della terribile.pena, con la (Juale Id- 
dio gastigò altra volta gli uomini colpevoli; 
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I PATRIARCHI — VOCAZIONE DI ABRAMO 
(Anno del mondo to83— At«hU G. C. igtf .) 

I 

Dopo il diluvio, gli uomini si moltiplica- 
rono, eia terra fu subito abitata dadifferenti 
popoli. Ma gli uomini dimenticarono subito 
il diluvio , e divennero cattivi , come per lo 
innanzi. Abbandonarono il servigio di Dio , 
ed adorarono invece gli astri del cielo, o le 
Statue che fabbricavano con le loro mani. 

• Fuvvi non pertanto un uomo che ritenne 
la conoscenza del vero Dio; questi noma vasi 
Abramo. Fin nella casa di suo padre gP i- 
doli trovavano adoratori. Iddio che voleva 
separarlo dagl’ infedeli gli disse un giorno. 
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« Esci daMuo paese, dalla casa di tuo pa« 
dre, e vieni nella terra che li additerò. Ti 
renderò padre di un gran popolo, ti benedir 
rò, e tutti i popoli della terra saranno bene* 
‘ delti nel tuo nome ». 

11 comando che Iddio diede ad Abramo 
sembrava assai duro : abbandonare il suo 
paese, i suoi parenti, la casa di suo padre » 
cioè tutto quello >che si .ha di più caro al 
mondo! ma^i fedel servo di Dio non esitò 
un’istante, parti con la sua moglie, e si 
portò nel pae^ f Canaan. 

SACRIFIZIO n’ ISACCO - 

Qualche tempo dopo Iddio sottopose Tub* 
bidienza. di Abramo ad una pruova anche 
più dura. Egli aveva un Ggliuolo che ama- 
va teneramente ; un giorno Iddio gli disse ; 
« Prendi Isacco tuo figliuolo unico a te cosi 
caro , ed offrilo a me in sacrifizio sopra un 
monte che ti mostrerò ». 

. Levossi dunque di buon mattino, preparò 
il suo asinelio, prese con lui due servi i più 
giovani, ed il suo figliuolo Isacco. Tagliato 
ch’ebbe le legna da servire all’olocausto » 
pertossi al luogo dove gli aveva Iddio co- 
mandato di andare. 

Dopo tre giorni di cammino, elevando gli 
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oechi » scopri da lontano il monte. Disse al> 
lora a* suoi servi: « Qui (n’attendete; mio fi- 
glio ed io andremo a quel luogo, e dopò a- 
YOf adorato il Signore ritorneremo a voi ». 
Prese le legna per l’olocausto, ne caricò le 
spalle del suo Isacco, ed egli portava il fuo- 
co ed il ferro che doveva immolare la vit- 
tima. 

' Camminavano tutti e due insieme , quan- 
do Isacco disse a suo padre, ^adre mio , 
ecco il fuoco e le legna pel saii^fizio , ma la 
vittima dove è » ? . ’ 

Abramo rispose : figlìuol mio , Iddio avrà 
cura di fornirci egli medesimo la vittima 
che dovrà essergli offerta ». £ continuarono 
a camminare. 

Giunti' alla vétta del monte che Iddio gli 
aveva desìgiiato, Àbramo vi eresse un altare 
sul quale adattò le legna , e vi lìgò il figlio. 
Mentre stendeva la mano che imbrandiva 
il ferro, ed era sul punto d’ immolarlo, un 
Angelo del Signore gridò dal Cielo dicendo- 
gli, Abramo! Abramo! astienili dal far di- 
scendere il braccio fatale sopra Isacco, e 
ncm recargli alcun male; ho conosciuto che 
temi Dio , mentre per obbedirgli non hai 
risparmiato il tuo unico figliuolo. 

Abramo elevò gli occhi al cielo per rin- 
graziare Iddìo, e avendo poscia guardato 
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dietro disè, vide an ariete eh’ crasi avvi-i 
lappato colle .corna , in mi cespuglio; eda- 
vendolo preso, ì’ offrì in> olocausto in luogo, 
del figlio. 

V Angelo del Signore disse ancora ad A- 
bramo: « Poiché hai agito in tal maniera , 
che per ubbidirmi non hai risparmiato il 
tuo unico figliuolo, io ti benedirò, e render 
rò i tuoi discendenti numerosi come le stelle' 
del cielo , e la sabbia che copre la riva del 
mare. Tutte ^nazioni della terra saranno, 
benedette in che sortirà da te, perchò 
hai ubbidito allk mia voce. 

.1 

'Moralità 

u . ^ t » i * . ì - , 

Qual differenza, miei giovanetti, tra la con- 
dotta di Abramo, e quella di Adamo ! Quan- 
to saremmo noi felici se il primo uomo fosse 
stato obbediente come Abramo I Iddio esige 
da questb buon padre il piu doloroso di tutti 
i sacrifici ; per isperimcntare la sua fede e la 
sua obb^ienza , vuole che metta a morte 
il suo unico figliuolo , ed egli obbedisce al 
momento medesimo senza querelarsene. 

. Qualunque altro uomo, avrebbe inorridi- 
to in ricevere simile comando. Ma chel.po- 
.teva egli dire, Iddio ha promesso di bene- 
dirmi e rendermi padre di un popolo nume- 
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roso ; non ho che un figliuolo , ed ecco che 
oggi mi comanda di metterlo a morte!... A- 
bramo non fece tutti questi ragionamenti ; 
sapeva che Dio è giusto, è buono, e si confi- 
dò ciecamente in lui. 

Così, miei giovanetti, dovete voi ancora ob- 
bedire a Dio, ed a’vostri parenti che lo rap- 
presentano presso di voi sopra la terra, ogni 
volta che vi si comanda qualche cosa, quan- 
d’ anche vi dispiacesse , e vi recasse pena. 
L’obbedienza è una delle più ,^le virtù del- 
la vostra età. 

Il giovanetto obbediente formerà la gioia 
del padre e della madre sua : sarà benedetto 
da Dio ; ed a misura che crescerà , sarà ve- 
duto crescere in saggezza. Colui che manca 
di docilità nell’ età giovanile, andrà presto 
soggetto ad ogni specie di vizio; poiché vuol 
condursi da sé medesimo, e non seguire che 
i suoi capricci. 

Apprendete ancora dall’esempio di Àbra- 
mo a riporre in Dio tutta la confidenza ; co- 
lui che spera in Dio, non andrà mai ingan- 
nato. La sua provvidenza infinita disporrà 
le cose in maniera che tutto contribuirà al 
nostro bene. Saremo salvi anche quando 
sembrerà tutto contrariarci , e ogni qual 
volta siamo spinti a disperare, ricordiamoci 
della fede di Abramo che meritò una così 
bella ricompensa* 


Dk '‘Hi by C ". - 


— 31 -r 

Ammirale ancora, miei giovanetti, la do- 
cililà d’ Isacco alla volontà di suo padre. Si 
lascia ligare sull’altare del sacrifizio senza 
querelarsi, e senza far resistenza. Egli era 
in quel momento la figura di colui, che, due 
mila Anni dopo, doveva lasciarsi immolare 
come tenero agnello , e doveva rendersi ob- 
bediente alla volontà divina sino alla morte 
della croce. Gesù Cristo, Figliuolo di Dio, 
Salvatore del mondo, pregava a favore dei 
suoi carnefìci>menlre gli foravano le mani 
ed i piedi collvp^hiodarlo sopra una croce. 

E voi, miei cari ‘giovanetti , quante volle 
avviene che andate in collera, che piangete 
di dispiacere, perchè non vuole accordarvisi 
ciò che domandate, o che si esige da voi 
qualche cosa che ripugna alla volontà vo- 
stra! Impegnatevi dunque a divenire docili 
ed obbedienti come il giovane Isacco; pen- 
sate precipuamente, allorché sentite pena ad 
obbedire, che il Figliuolo di Dio , il quale è 
morto per riscattarvi, si è fatto servitore di 
tutti , e che ripeteva costantemente di non 
esser venuto sopra la terra, se non per farcia 
volontà del suo Padre celeste. 

MARITAGGIO D’ ISACCO 

. Abramo era divenuto assai vecchio, ed il 
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Signore lo aveva benedetto in tutte le sue 
cose. Un giorno k rivolse al più anziano dei 
suoi domestici, che aveva la sopraintendenza 
di tutta la sua casa. « Giurami, gli disse, pel 
Signore Iddio del cielo e della terra, che non ' 
presceglierai alcuna delle donzelle de' Cana- 
nei, fra le quali io dimoro, per farla sposa- 
re da mio figlio; ma che andrai nel paese 
dove sono i miei parenli e di là prendervi 
una moglie pel mio figlio (sacco ». 

Il servo di Abramo impegnassi con giura- 
mento a fare quanto il suo^ll^^^rone gli ave- 
va comandalo. Partì con donativi, ed arrivò 
felicemente alla città di Araii ove dimorava 
Nacor. 

Giunto la sera, vicino ad un pozzo fuori 
della città, verso l'ora nella quale le fanciul- 
le avevan costume di andare ad attignere 
l'acqua, fece fermare i suoi cammelli, e indi- 
rizzò a Dio tale preghiera : « Signore Dio di 
Abramo mio padrone, vi prego datemi oggi 
assistenza , ed usale misericordia ad Àbra- 
mo. Eccomi presso questa fontana, ove le fi- 
gliuole degli abitanti della città escono per 
venir ad attingervi l’acqua. Fate che la 
fanciulla alla quale dirò: Abbassate la vo- 
stra secchia perchè io beva , e mi risponde- 
rà, bevete, ed io darò anche da bere a’ vo- 
stri cammelli , costei sia quella che avete 
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destinata ad Isacco, vostro servo, ed io co« 
noscerò da ciò che avete usato misericordia' 
ad Abramo, mio padrone ». 

Appena finita la sua preghiera vide com- 
parire Rebecca, nipote di Nacor, fratello di 
Abramo, la quale discesa alla fontana, dopo 
aver ripiena la sua mezzina , era per ritor- 
narsene. 

Il servo di Abramo fecesi incontro ad es* 
sa , e le disse: Datemi da bere un poco di 
quest* acqua che portate nella vostra mezzi- 
na », e quella gli rispose : « bevete signore » : 
bassò subito la brocca dalla sua testa e chi- 
nandola sul bractJ^iedegli da bere. • 

Indi soggiunse , « Andrò io ad atti^ere 
Pacqua anche pei vostri cammelli sino a che 
avranno tutti bevuto ». Come pratic^y imme- 
diatamente. 

Pertanto il servo di Abramo la contem- 
plava senza profferir parola , volendo cono- 
scere se il Signore avesse benedetto il suo 
viaggio. Dopo che i cammelli ebbero ^)evu- 
to presentò a Rebecca degli orecchini d’oro, 
e due smaniglie dicendole: « Di chi siete voi 
figliuola? ditemelo. Sarebbe nella casa di 
vostro padre luogo capace per darmi al- 
loggio»? 

*( Io son nipote di Nacor ; ella rispose: nel- 
la nostra abitazione vi ha molta paglia e 
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molto fieDOy .e quel cbe fa Nsogno per alloga 
giarvi )>• . • . 

Uoomo fece un profondo inchino » adorò 
il Signore col dire: tu Sia benedetto il Signo> 
re Iddio di Àbramo» mio padrone, che non 
ha rimossa da lui la saa misericordia e la 
sua verità, e che mi ha direttamente guida^ 
to nella casa del fratello del mìo padrone ». 

Rebecca corse dunque alla casa della ma> 
dre sua, e raccontolle quanto aveva ascolta- 
to. Aveva costei un fratello chiamalo Laba- 
no , che subito uscì per cercar quesCuomo 
presso la fontana ; andò da lui e gli disse. 

« Entrate .voi che siete b^cdetto dal Signo- 
re, perchè vi Iraltenete^jóra? Io ho prepa- 
rato la casa , ed un luogo per li vostri cam- 
melli ». 

11 servo di Abramo avendolo seguito entrò 
con lui nella casa di suo padre, ove rin- 
venne paglia e fieno pe’ cammelli. A lui fu 
poscia apprestala la mensa; ma egli dis- 
se: V. lo non mangerò se non avrò prima di- 
chiaralo Toggetlo di mia venuta costà. Loro ‘ 
espose dunque la cagione del suo viaggio, e 
terminò col dire: se avete veramente pen- 
siero di far cosa grata al mìo Signore, dite«^ 
melo ; quando ciò non sia, parlate con fran- 
chezza, perchè andrò altrove a cercare una 
fanciulla». . 
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labano e Baluele risposero : « È Dio che 
parla in questa occorrenza. Rebecca è in vo- 
stro potere ; prendetela e conducetela seco 
voi , perché sia moglie. Iftel^liuolo del vo- 
stro padrone, secondo la parola del Signore » . 
. Il servo in ascoltar queste^ parole si pro- 
strò a terra, e ringraziò il Signore. Fece .po« 
scia ricchi donativi a Rebeeca , a* suoi' fra- 
teUi , ed alla loro madre; dopo si assise a 
tavola, e conversarono insieme in tutto il 
corso del giorno. 11 giorno dopo , di buon 
mattino, il servo disse loro : a Permettetemi 
che ritorni al mio Signore ». 1 parenti di Re- 
becca volevano trattenerlo ancora qualche 
altro giorào ; ma egli non volle indugiar più 
lungo tempo. 

Parti dunque con Rebecca. Al momento di 
giungere, sMncontrurono con Isacco, il quale 
era uscito verso il declinar del giorno a me- 
ditar nella campagna. Rebecca al vederlo di- 
scese dal suo cammello, poi disse al servo : 
ft Chi è mai queir uomo che viene dal cam- 
po verso di noi? — È il mio padrone », rispo- 
se. Ella prese subito il suo velo , e coprissi. 

Isacco la fece entrare nella tenda di Sara 
sua madre, c la prese in moglie. L’afiiiUo che 
ebbe per lei fu così grande, che mitigò il do- 
lore che la morte di sua madre gli aveva ca- 
gionato. - .. it 
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Onesta miei cari 

giotanetti , ci dimosirà che fa mestieri con- 
sultare Iddio in tutte le occorrenze della no- 

9 

stra vita, e confidare nella sua provvidenza, 
che entra nelle più minute circostanze delle 
nostre azioni. Lasciamoci guidare da questa 
buona provvidenza , che conosce meglio'di 
noi ciò che ci abbisogna, e ci è vantaggioso ; 
non abbiamo altra cura che quella di ado- 
rare i suoi disegni sopra di noi. Gli uomini 
sarebbero assai più felici se agissero in tal 
modo, come l’Evangelo ci comanda con que- 
ste parole: « Non siate affatto inquieti, poi- 
ché il vostro Padre Celeste sa ciò di che avete 
bisogno ». 


ESAU'* E GIACOBBE 

Dopo la morte di Abramo , il quale vìsse 
cento settantacinque anni. Rebecca diede al- 
la luce due figliuoli, de’quaii Tono per nome 
£saù, l’altro Giacobbe. Il primo divenne a- 
bile alla caccia , l’ altro docile e semplice 
passava i giorni nella tenda di suo padre. 

Isacco amava Esaù, perchè prendeva pia- 
cere a mangiar della selvaggina che questi 
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prendeva alla caccia. Rebecca poi aveva te- 
nerezza maggiore perGiacobbCi il cui carat- 
tere era più conforme al suo. 

Un giorno avendo Giacobbe fatto cuocere 
per suo cibo della lente , Esaù ritornò dalla 
campagna assai stanco, e disse al fratello: 
« Dammi di quel cibo rosso , poiché sono 
stanco in estremo e rifinito dalla fame » : 
Giacobbe gli disse: «Tel darò volentieri; ma 
tu cedi a me la tua ragione di primogenitu- 
ra » : Esaù rispose : « Giacché mi muoio , a 
che servenii siffatto diritto ? — Giuramelo 
dunque » , gli disse Giacobbe. Esaù glielo 
giurò, e gli trasmise il suo dritto. 

Or Isacco erasi molto invecchiato, ed ave- 
va quasi perduto la vista. Un giorno disse ad 
Esaù : « Prendi le lue armi , va alla caccia ; 
e quando avrai fatta qualche preda portala 
a me, afiìnché io ne mangi, e ti benedica in- 
nanzi che mi muoia ». 

Rebecca avendo udito queste parole, disse 
al suo figliuolo Giacobbe: « Recami due dei 
migliori capretti , afiìnché io prepari a tuo 
padre una specie di cibo ch’egli gusla con 
piacere, onde conceda a te la sua ultima be- 
nedizione ». 

Dopo aver fatto cuocere i suoi capretti , 
Rebecca vestì Giacobbe coi belli abiti di E- 
saù , e poiché costui aveva il corpo peloso , 
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coprì le mani , ed il colloidi Giacobbe 'colle 
pelli dei capretti, poi lo mandò affinchè por** 
tasse a suo padre ilciboche aveva preparato. 

Come che Isacco era quasi cieco , neir a> 
scottare la voce di Giacobbe , e nel toccare 
le sue mani, disse: « Quanto alla voce, essa 
è la voce di Giacobbe , ma le mani sono le 
mani di Esaù. Sei tu dunque il mio figliuolo 
£saù ? — lo lo sono » . rispose Giacobbe. Ed 
Isacco gli dìè la sua benedizione. 

Esaù giunse poco tempo dopo, e presentò 
a suo padre ciò che aveva preso alla caccia, 
e nel sentire che Giacobbe aveva ricevuto 
la benedizione dal loro padre , mise grandi 
gridi, come leone che rugge, contro suo fra^ 
tello struggendosi in amare lagrime: a Eco) 
disse, è la seconda volta che mi ha soppian- 
tato; egli mi ha privato della mia ragione di 
primogenitura, ed ora mi ha rapita ancora 
la benedizione che mi apparteneva. Ma non 
avete riserbala a me , o padre , soggiunse , 
anche una qualche benedizione »? £ dicen- 
do tali parole versava lagrime di dolore. 

Isacco mosso dal suo dispiacere , gli disse : 

«c La tua benedizione, figliuol mio, consisterà 
nella fecondità della terra, e nella rugiada che 
viene dal cielo. Vivrai delle conquiste della 
tua spada, ma sarai soggetto a tuo fratello». 

Da quel tempo Esaù concepì sdegno con- 
tro suo fratello Giacobbe. 
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Moralità • 

4 

In quel tempo, miei giovanetti, il primo- 
genito riceveva la l>enedizione paterna , ed 
in virtù di tal benedizione ereditava i beni 
della famiglia'. Ecco quello che Esaù sacri- 
ficò per una vivanda di lente; ma voi vedre- 
te che poco dopo pentissene fortemente. 

Iddio , miei giovanetti, aveva fatto sentire 
a Rebecca che il primo de" suoi figliuoli; £« 
saù , sarebbe soggetto al più giovane , Gia- 
cobbe; ed ecco la ragione perchè questa te- 
nera madre non esita a far concedere al suo 
secondo figliuolo la benedizione che allora 
era riserbata al primo. 

Se Rebecca non avesse così agito in tale 
circostanza dopo quanto Iddio le aveva fatto 
conoscere, avrebbe mentito, ed avrebbe com- 
messa un’azione cattiva, impegnando anco- 
ra Giacobbe a mentire. La menzogna non è 
mai permessa, poiché è un male che offende 
Iddio, il quale è la verità istessa. Non men- 
tite dunque nè per iscusarvi, nè per evitar 
un gastigo: colai che mentisce sarà coperto 
di obbrobrio. 

ISTORIA DI GIUSEPPE 

Giacobbe essendosi maritato ebbe dodici 
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li^liuoli : Uno fra essi di nome Giuseppe era 
amato a preferenza degli altri. 

Giuseppe non avendo ancora chesedici an> 
niy guidava le greggi di suo padre. Un gior* 
no i suoi fratelli si resero colpevoli alla sua 
presenza di im enorme peccato» ed egli de- 
nunziò la loro condotta a Giacobbe. 

Giacobbe fece fare a Giuseppe una veste 
vergata e preziosa. Ma i fratelli vedendo 
che il padre lo amava a preferenza degli 
altri suoi figliuoli, V odiavano, e non pote- 
vano seco parlare con dolcezza. £ ciò che 
accrebbe una tal gelosia si fu che un giorno 
Giuseppe ebbe un sogno , e lo raccontò im- 
mediatamente ad essi. « Parevami, disse, le- 
gare insieme con voi de’ covoni in un cam- 
po, ed il mio covone alzarsi e stasene in pie- 
de, mentre ì vostri venivano a disporsi d’in- 
torno al mio, e ad adorarlo ». 

, l di lui fratelli gli risposero : « Sarai tu 
forse nostro re? Saremo noi dunque soggetti 
al tuo dominio » ? 

Giuseppe ebbe di nuovo un altro sogno , 
che raccontò benanche a’suoi fratelli: « Dis- 
se, ho veduto in s(^no il sole, la luna, éd un- 
dici stelle che mi adoravano ». Quando ebbe 
riferito questo sogno a Giacobbe, questi glie- 
n.’! fece una riprensione e gii disse : k Che 
cosa mai significa questo sogno che hai nar- 
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rato ? Forse tua madre , i tuoi fratelli ed io, 
ti adoreremo sopra la terra » ? Tuttavia Già* 
cobbe considerava ciò con attenzione ed in 
silenzio. . . : 

. Moralità ■ 

Non era, imci giovanetti y per malizia, e 
per recar danno a’suoi fratelli che Giuseppe 
rapportò al padre ciò che aveva veduto: ma 
solo perchè fossero ripresi , e non commet- 
tessero per lo avvenire un’ azione cotanto 
malvagia. Giammai bisogna rivelare il male 
che dagli altri si opera , se non colla inten* 
zione di apportarvi rimedio.- 

GIUSEPPE È TENDinrO da’ SUOI FIATELU 

Un giorno chei fratelli di Giuseppe pasce- 
vano leioro greggi nel paese di Sichem, Gia- 
cobbe disse al suo diletto hgliuolo: <i Va , e 
vedi se i tuoi fratelli si*, conducono bene -, e 
se le greggi sono in buono stato, ed al tuo 
ritorno me ne darai contezza 

Giuseppe, come aveva costume, obbedì 
subito ai comandi di suo padre. I suoi fra^ 
telli avendolo veduto di lontano , concepiro- 
no il disegno di ucciderlo. « Ecco , dicevano 
fra loro, il nostro sognatore che viene, uc- 
cidiamolo ». Ruben, il primo fra essi, aven- 
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doli uditi così parlare, impeguóssi a rimuo- 
verli dair orribile proponimento. « Astene- 
tevi dall’ucciderlo, disse loro, non ispargete 
il ^uo sangue ; gettatelo piuttosto in quel 
pozzo ch’è nel deserto». Così esprimevasi, 
perchè era sua intenzione di trarlo dalle lo- 
ro mani, e di rimandarlo a suo padre. 

Appena dunque Giuseppe fu giunto presso 
i suoi fratelli, questi lo spogliarono della sua 
veste, e lo gettarono nel pozzo, nel quale for- 
tunatamente non vi era più acqua. Non mol- 
lo dopo essendosi posti a sedere per prender 
cibo, videro de’negozianli Ismaeliti che tran- 
sitavano per recarsi in Egitto. Allora Giuda 
disse ai suoi fratelli: « Che a noi gioverà l’a- 
ver ucciso il nostro fratello, e l’ aver celata 
la di lui morte? È meglio venderlo a questi 
Ismaeliti , che imbrattar le nostre mani nel 
suo sangue,' perchè finalmente è nostro fra- 
tello ». Tutti vi acconsentirono ; e avendo 
tratto Giuseppe dalla cisterna, lo vendettero 
I)er venti monete d’argento agli Ismaeliti, i 
quali lo condussero in Egitto. 

Questi maligni fratelli presero la veste di 
Giuseppe , ed avendola bagnata nel sangue 
di un capretto, la mandarono al loro padre, 
e gli fecero dire. « Ecco una veste che ab- 
biamo trovata , vedete se è, o pur no quella 
del vostro figliuolo ». 
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Giacobbe avendola riconosciula , disse : 
« questa è la veste del mio figliuolo ! una 
bestia crudele Tha ucciso, una fiera ha di- 
vorato Giuseppe»! J.’infelice padre lacerò 
le sue vestimenta , ciò che dinotava allora 
un estremo dolore, e lungamente pianse co- 
me morto il suo figliuolo. I di lui figli 'cer* 
carono di calmare il suo dolore, ma invano, 
egli restò inconsolabile : « lo discenderò nel 

sepolcro, diceva, piangendo il mio Giuseppe». 

» 

Moralità 

Osservale, miei giovanetti , quAÌì orribili 
conseguenze può cagionare questo basso e 
vile sentimento, che chiamasi gelosia ; esso 
vàie a rompere ogni ligame di parentela, e 
di amicizia la più stabile. Non appena la 
gelosia s’ impadronì del cuore de’ fratelli di 
Giuseppe, che vi suscitò un odio cosi violen- 
to, da non farli retrocedere nè anche al pen- 
siero di uccidere il proprio fratello, e quin- 
di di far morire di dolore il lor padre. Da 
quel tempo di quanti altri delitti non fu sor- 
gente la gelosia nel mondo! Siale cauti, miei 
giovanetti , questo sentimento germoglia nel 
cuore insensibilmente : si comincia dall’aver. 
dispiacere che un fratello , un amico è me- 
glio abbigliato, è più felice ne’suoi studi, è 
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piò amato da' parenti e dag^i aftri; imemi- 
bilmenle questo dispiacere cambiasi in av- 
Tersióne; ed infine abbandonandosi del tutto 
alla gelosia, ne deriva rodio e veggonsi allora 
de' fratelli divenir accaniti nemici. Resiste* 
te adunque al più piccolo movimento di ge- 
losia, che farà sentirsi ne! vostro cuore^ com- 
battetelo fin dal principio, rkordandovi 11- 
atoria de' fratelli di Gittseppe. Impegnatevi 
al contrario di veder con, piacere la felicità 
degli altri , lungi dairesserne gelosi. Ricor- 
date sempre che la religione ci comanda di 
amare il nostro prossimo come noi medesi- 
mi» Tale amore , non può affatto conciliarsi 
con la gelosia. Molto meno dobbiamo invi- 
diare il bene de' nostri nemici, o godere del 
male eh' essi soffrono; questo è sentire con- 
tro l' umanità»' 

OIUSEPFE I» EGITTO 

Giuseppe condotto in Egitto ‘nella qualità 
di schiavo fu comprato da Putifar generale 
delle truppe del Re Faraone. Questi conobbe 
subito le buone qualità di Giuseppe , e gli 
diede ogni autorità sopra la propria casa. 

Pertanto la moglie di Putifar accusò Giu- 
seppe presso di suo marito di un attentato 
igoomi&ioso; e Putifar, preso da grande sdo- 
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^0, fece porre Giuseppe ip un carcere, tut- 
toché innocente. 

Ma Iddio non lo 'abbandonò 'nella prigio- 
ne ; gli fece trovar favore presso del gover- 
natore’, il quale confidò a lui la*custodia di 
tutti gli altri detenuti. 

Avvenne allora che il coppiere maggiore 
del Re di Egitto, ed il suo maggior panettie- 
re, essendo incorsi; per un grave delitto, nella 
disgrazia del loro signore, furono posti nello 
stesso carcere nel quale era Giuseppe. Una 
notte questi due prigioni ebbero un sogno, 
che Giuseppe loro interpretò dettagliata- 
mente. Il Coppiere maggiore fu il primo a 
raccontare il suo: « Parevami, disse, di ve- 
dere avanti ,a me un ceppo di vite , nella 
quale erano Ire propaggini che mettevano a 
poco a poco prima delle gemme, indi de^fio- 
ri , e alla fine delle uve mature. In mano a- 
veva la coppa di Faraone nella quale ho spre- 
muto de’grappoli di uve , e P ho presentato 
al Re perchè ne bevesse t. 

Giuseppe gli disse: « Fra tre giorni il Re 
vi rimetterà nel vostro antico uffizio , e voi 
gli presenterete la coppa, come facevate per 
lo innanzi. Solo vi prego ricordarvi di me 
allorché godrele .di< questa felicità ; impe- 
gnatevi di ottenere dal Re che mi liberi dal 
carcere». 
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Il panelU&re m«i|^iore racconlò.anchi’egU 
il suo sogno: « Parevami, disse, di portare 
sul mio capo tre panieri pieni di farina. In 
quello che trovavasi al di sopra vi era ogni 
sorta di pasticceria, e gli uccelli venivano a 
cibarsene. 

. Giuseppe gli rispose: Ecco Pinterpretazio- 
ne del vostro sogno: « Da qui a tre giorni il 
Re faravvi troncare il capo, ed indi attac> 
care ad una forca, sulla quale. gli uccelli dir 
voreranno la vostra carne». 

Tutto accadde come Giuseppe aveva pre- 
detto ; ma il coppiere maggiore rientrato in 
grazia, dimenticò colui che aveva interpre- 
tato il suo sogno. 

LIBERAZIÒTfE DI GinSÈPPE 

' Non pertanto era giunto il tempo in cui 
IMnnoeenza di Giuseppe doveva ricevere il 
suo guiderdone. Faraone, ebbe egli medesH 
mo un sogno. Parevagli veder sette vacche 
disfigurate e magrissime, che divoravano al- 
tre sette vacche assai belle , e molto grasse. 
Egli vide ancora , in un altro sogno , sette 
spighe bellissime e ripiene di grano che u- 
scivano da uno stesso gambo. Vide compa- 
rire ancora sette altre spighe molto minut^ 
.disseccate da un vento cocente , le quali di- 
voravano le altre eh’ erano così belle. 
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Faraone piew> d^s|^Tieftjlonui^ii4òw 
do ititU i aavi x<H % non*, vi fu chi 
potesse inlerpiiatar questo Allora U 
coppiere madore rkor49Ssi in ^oe di Giu- 
seppe;» e lo fece presentarè ai Be/U quale gli 
raccontò ci^ cbe aveva vediilo,,,^;^ 

Giuseppe rìapese;] <it |ddio ha mostralo a 
Faraone quel che si dispone ad operare. Le 
sette vacche grasse e le sette spighe piene 
mostrano sette anni di abbondanza. Le sette 
vacche- magre e le sette spighe secche mo- 
strano» alili sette anni di carestia; verranno 
prima sette anni -di una grande abbondanza 
in tatto F Egitto» iquali saranno segui U da 
altri selle anni di una sterilild così grande» 
che tara dimenticare tutta Tabbondanza go- 
duta negli anni precedenti* È dunque consi- 
glio della prudenza del BeFeleggere nn uo- 
mo savio ed accorto^ al quale venga affidata 
la soprainti»deBza di lultQ Egitto » affin- 
chè ne’sette aimi dif^bondanza» faccia rac- 
cogliere ne'pubhlici granai diche nutrire il 
popolo durante i sette altri annidi slerilità»<^ 
- Tale consiglio piacque a Faraone, ed a 
lutti i suoi ministcì; « Poiché Iddio vi ha fat- 
to- conoscere^ diss.’egU a Giuseppe , -tedio ciò 
ch’èper succederei dove potrò, trovare un 
uomo più savio .ffi voi^ W^ietabiUsco adun- 
que sopraintendente di tutta la mia casa; 
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tutto i! popolo ubbidarà ai vostri comandi». 
Nello stesso tempo egli pòse il suo anello al 
dito di Giuseppe. Lo fece poi salire sopra 
uno de’ suoi carri, e fece proclamare da un 
araldo che tutti dovessero piegare innanzi 
ad esso il ginocchio,' e riconoscerlo come so« 
praintendenle di lutto r Egitto. ' 

* >■' Moralità 

• ♦ 

./ f • 0 i » 

Qualunque sieno, miei giomnetti, le sven- 
ture, che affliggono V uomo- giusto sopra la 
terra, Iddìo giammai lo abbandona , anzi lo 
assiste pei* recargli conforto aeiresilio, nelle 
prigioni, nella povertà, o nelle malattie. In 
Giuseppe ne abbiamo una pruova , mentre 
vedemmo ove le sue sventure lo hanno gui- 
dato: 1 suoi fratelli lo venderono come schia- 
vo; PiHifar lo fece mettere in carcere, tutto- 
ché innocente. Giuseppe ha sofferto il tutto 
senza punto dolersi, «e senza trattenersi dallo 
sperare neiraiuto della provvidenza. La per- 
secuzione ch’egli ha tollerata, e che sembra- 
va dovesse perderlo, lo ha guidato invece al- 
l’apice degli onori. Cosi iddio perfeziona i 
suoi disegni sopra di noi , spesso per le vie 
più remote. Non disperiamo adunque giam- 
mai, qualunque sieno le disgrazie che ci op- 
: primono: Colorò che confidono del tutto nel- 
la provvidenza, non saranno mai delusi. 
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1 FRATELLI DI GIUSEPPE IN EGITTO 

f ^ 

1 sette anni di abl>ondanza vennero, come 
Oiaseppe lo aveva predetto, ed egli fece am*- 
massare le biade ne’ granai del pubblico. 
Succedetlero i sette anni di sterilità , e nel 
mentre tutto il resto del mondo veniva' tor- 
mentato dalla carestia , l’ Egitto aveva dd 
frnmento. Giuseppe aprì i granai e vendette 
del grano agli EgizL 

La carestia face vasi ancora sentire nel pae- 
se di Canaan. Giacobbe avendo inteso che 
vendevasi del frumento in Egitto disse ai 
suoi figUuoli : « Andate in Egitto e comprate 
ciò che ci è necessario ; affinchè posiamo 
vivere, e non soccombere dalla penuria. Par- 
tirono adunque, e Giacobbe ritenne prèsso 
di sè Beniamino, il più giovane de’ suoi fi- 
gliuoli. 

. Giuseppe cómandava in tutto P Egitto e kt 
biada non vendevasi al popolo che dietro gli 
ordini di lui. Isuoi fratelli vennero adunque 
a prostarsi avanti ad esso: avendoli ricono- 
sciuti, loro parlò con asprezza, e come a perr 
sone straniere: « Da qual parte venite voi »? 
gli domandò, v Dal paese dì Canaan, rispo- 
sero, noi veniamo per comprare de’viveri ». 

Giuseppe aveva conosciuto i suoi fratdli, 
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ma questi non Io riconobbero affatto. Ram« 
mentandosi allora de’ sogni ch’ave?a avuto 
altra volla» loro disse : « Voi siete spioni y 
siete qua venuti per considerare i luoghi piìii 
deboli dell’Egitto ». Quelli gli risposero: 
« Signore , non è come credete , noi vostri» 
servi, non siamo qui venuti che per compra*^ 
re del frumento. Siamo dodici fratelli tutti 
figliuoli di ùn istesso padre, il quale dimo- 
ra nel paese di Canaan: l’ultimo è restata con 
esso, e Taltro non è più al mondo^ 

— Certo voi siete spioni , riprese GiuseiK 
pe, ed io voglio provare se quanto dite sia 
vero: non uscirete di qui finché l’ultimo de’ 
vostri fratelli non sia venuto ; mandate uno 
di voi che io. conduca^ gli altri resteranno 
prigioni finchè-^iasi riconosciuto se ciò che 
avete detto sia vero o falso Li fece dun- 
que mettere in prigione. 

La sventura fece ravvedere i fratelli di 
Giuseppe. Si dicevano l’ano all’altro: « Giu- 
stamente ciò da noi si patisce, perchè abbia-^ 
ino peccalo contro U nostro fratello , e ve- 
dendo il dolore dell’ anima sua quandoxi 
pregava , non gli prestammo ascolto : ecco 
perchè soggiaciamo a questa disav ventura ». 
Ruben il primogenito di tutti , loro diceva : 
Non vi dissi allora. Non commettete una 
tal crudeltà contro quel fanciullo, e non vo^ 
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leste ascoltarmi. Ecco ora che Iddio ci do- 
manda il suo sangue ». 

Ignoravano che Giuseppe gP intendesse, 
perchè loro aveva parlato col mezzo di un 
interprele.Non aveva dimenticato la sua lin- 
gua natia, e mosso ed intenerito da quei di- 
scorsi, si ritirò un momento in disparte , e 
versò delle lagrime. 

Moralità 

Osservate, come il male non resta mai sen- 
za punizione. 1 cattivi fratelli di Giuseppe 
un tempo avevano voluto ucciderlo, lo get- 
tarono in un pozzo, e poi lo venderono come 
schiavo. Eccoli adesso nel carcere, e soggetti 
alla volontà di Giuseppe. Ma Ttiomo giusto 
non si vendica mai de’ suoi nemici. Giusep- 
pe aveva perdonato i suoi fratelli, e non ri- 
teneva odio alcuno contro di essi ; solo bra- 
mava, cosi trattandoli , che si pentissero del 
delitto commesso contro la sua persona. Il 
terzo giorno li fece uscire dal carcere , ne ^ 
ritenne un solo presso di sè, ed inviò gli al- 
tri a loro padre con ordine di'Condurre il 
fratello più giovane. 
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I fratelli di GIUSEPPE RITORNANO 

PRESSO IL LORO PADRE 
« 

Giuseppe fe legare Simeone , alla presenza 
dei suoi fratelli, e li congedò dopo aver co- 
mandato alle sue genti di rimettere nel sacco 
di ognunodi essi il danaro che dato avevano 
in prezzo del frumento. Essi partirono ed es- 
sendo giunti raccontarono a Giacobbe quan- 
to loro era accaduto. Il buon vecchio in a- 
scoltare ciò che riguardava Beniamino si e- 
spresse con tristezza: Voi mi avete ridotto 
ad esser senza figliuoli , Giuseppe non è più 
al mondo, Simeone è in carcere, e volete an- 
cora togliermi Beniamino! la gravezza di 
tutti questi mali viene a cadere sopra di me». 
Buben gli disse: « fate morire i miei due fi- 
gliuoli se io non vi riconduco Beniamino.— 
No, disse Giacobbe, egli non andrà con voi. 
(Giacobbe non aveva ottenuto da Rachele 
sua amata consorte altri figliuoli che Giu- 
seppe e Beniamino.) Se gli avverrà qualche 
sinistro, il dolore condurrà al sepolcro la 
mia vecchiezza ». 

Intanto la fame facevasi sentire viemag- 
giormente , e le biade comprate in Egitto e- 
ran quasi consumate. Giacobbe dunque disse 
a'suoi figliuoli. « Ritornate in Egitto, e com- 
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prateci ancora di che vivere ». Giuda gli ri- 
spose : (( Colui che comanda in quel paese ci 
ha intimato con giuramento , di non essere 
ammessi alla sua presenza se non conducia- 
mo con noi il più giovane de’ nostri fratelli. 
Fate dunque che venga con noi il giovanetto 
e partiremo nel momento, in contrario mor- 
remo tutti di fame, lo prendo sopra di me 
la cura di Beniamino ed io risponderò di 
esso. — Poiché questa è un’assoluta necessi- 
tà, disse Giacobbe, fate ciò che volete. Pren- 
dete con voi delle fruita più eccellenti di 
questo paese, e fatene un presente a colui che 
comanda in Egitto. Conducete con voi anche 
vostro fratello Beniamino, quanto a me re- 
sterò solo, come uomo senza figliuoli ». 

I figli di Giacobbe partirono , e giunsero 
felicemente in Egitto. Giuseppe nel sentire 
che dessi erano di ritorno con Beniami- 
no , ordinò al suo Intendente di andar loro 
incontro , e di preparare un banchetto per 
essi. Nel comparire dinanzi a Giuseppe si 
prostrarono fino a terra , e gli offerirono i 
loro donativi. Giuseppe li salutò parimente 
con molta bontà, e loro domandò : a II buon 
vecchio vostro padre, di cui mi avete par- 
lalo , vive egli ancora ? Sta bene » ? Eglino 
risposero: « Nostro padre, vostro servo, vi- 
ve ancora ^ ed è in buona sanità ». 
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^ Giuseppe , levando gli occhi vide Benia- 
mino: «È questi, domandò, il più giovane 
de' vostri fratelli? Figliuol mio soggiunse, 
prego Iddio che vi benedica ». Così dicendo 
si affrettò di uscire , il suo cuore era mosso 
vivamente, i suoi occhi si riempiron di la- 
grime, aveva bisogno di restar solo per pian- 
gere liberamente. 

Dopo aversi rasciugato il volto ritornò, e 
disse alle sue genti di apprestare la mensa. 
Allorché fu tulio pronto si assisero al ban- 
chetto, ciascuno secondo il rango delia sua 
nascita. Eglino rimasero maravigliati ine- 
stremo allorché videro, che la porzione di 
Beniamino era cinque volle maggiore di 
quella degli altri. 

( 

GIUSEPPE VIENE RICONOSCIUTO 
DAI SUOI FRATELLI 

Giuseppe a fin di assicurarsi se il caratte- 
re de’ suoi fratelli era divenuto migliore, e 
se erano gelosi di Beniamino, come lo erano 
stato altra volta di lui , li espose ad una 
pruova non poco molesta. Diede quest’ordi- 
ne al maestro di sua casa : « Riempite di bia- 
da i sacchi di questi uomini , e rimettetevi' 
anche il danaro. Inoltre nascondete la mia' 
tazza d’argento nel sacco del più giovane ». 
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Erano partiti appena, quando Giuseppe li 
fece inseguire: « Perchè adisse loro il mae- 
stro di casa , mi avete voi reso male per be- 
ne? La tazza che avete rubata , è quella in 
cui beve il mio Signore. — Perchè parlate 
voi in tali accenti? risposero essi. Colui di 
noi nel sacco di cui trovisi quanto cercate» 
muoia , e noi resteremo schiavi ». 

- II maestro di casa nel far le sue ricerche 
trovò la tazza nel sacco di Beniamino. A tale 
vista i fratelli di Giuseppe lacerarono le loro 
vesti, e confusi ritornarono alla città. 

Giuda alla testa de’ suoi fratelli venne il 
primo- a presentarsi a Giuseppe , e tutti si 
prostrarono avanti ad esso : « Perohè , disse 
Giuseppe, avete voi meco operato di tal ma- 
niera? — Che possiamo addurre per nostra 
giustificazione? rispose Giuda. Iddio ha tro- 
vata l’iniquità de’ voto. servi. Noi tulli 
siamo schiavi del nostro signore, noi e co- 
lui presso del quale è stata ritrovata la cop- 
pa ». Giusepiie rispose; « ADió non piac- 
cia che io operi in coiai guisa ; colui che ha 
presa la mìa tazza, sìa mio schiavo. Quanto 
a voi, ritornate lutti liberamente a ritrovare 
vostro padre ». 

Giuda avvicinatosi • a Giuseppe gli parlò 
con confidenza : Signore non andate in col- 
, lera .contro il vostro servo, e permettetegli 
» 

« 
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che vi dica qualche parola. Se mi presento 
al padre senza questo fanciullo, come la sua 
vita dipende da quella di questo figliuolo , 
egli morrà , ed i vostri servi condurranno 
al sepolcro la sua vecchiezza oppressa dal 
colmo del dolore. Concedetemi dunque che 
io resti vostro schiavo in vece sua , poiché 
io mi son dato cauzione di questo fanciullo ». 

Giuseppe commosso aH’eslremo non pote- 
va più contenersi, ma com’era circondalo da 
molte persone , ordinò che si facessero uscir 
lutti, affinchè alcun forestiere non si trovasse 
presente, quando si fosse dato a conoscere ai 
suoi fratelli. Allora avendo gli occhi bagnali 
di lagrime, levò la sua voce; e disse: « Io so- 
no Giuseppe!... Mio padre è egli puranche 
in vita »? 1 fratelli non gli poterono rispon- 
dere, tanto erano oppressi dallo spavento. 

« Avvicinatevi disse loro con dolcezza: io so- 
no Giuseppe che voi vendeste in Egitto. Non 
temete , il Signore mi ha fatto venire prima 
di voi in questo paese, per conservarvi la vi- 
ta. Andate subito a ritrovar mio padre , e 
ditegli : Ecco quel che vi manda il vostro fi- 
gliuolo Giuseppe: Iddio mi ha reso padrone 
di lutto TEgitto, venite a riunirvi a me sen- 
za indugio alcuno. Io vi alimenterò; poiché 
restano ancora cinque anni di carestia ». 

Giuseppe parlando così getlossi al collo di , 

« , 

* 
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Beniamino suo fratello per abbracciarlo; e- 
gli pianse, e Beniamino pianse con lui. Giu- 
seppe abbracciò parimenti tulli i suoi fra- 
telli, e versò lagrime sopra ciascuno di essi. 

Moralità 

* ^ 

, Potete voi, fwiei pio^mnetti, non esser toc- 
chi fino al fondo del cuore nel vedere con 
quale bontà Giuseppe si conduce con i suoi 
fratelli, i quali erano stati colpevoli verso 
di lui ? Non fa loro alcun rimprovero, li con- 
forta al contrario nel vedere la confusione, 
ed il timore dì essi. Li stringe fra le sue 
braccia , bagnandoli di lagrime , altro non 
manca alla sua felicità, che abbracciar il suo 
vecchio padre, che noii vedeva da lungo tan- 
po. La condotta di Giuseppe è più toccante , 
perchè è V immagine della misericordia di- 
vina verso di noi. Allorché pecchiamo, noi 
trattiamo il Figliuol di Dio , che si è fatto 
uomo, e che è divenuto nostro fratello, come 
i figliuoli di Giacobbe trattarono Giuseppe , 
noi lo diamo a’ sub! nemici , lo crncifìggia- 
mo di bel nuovo. Se avviene poi che pentiti, 
e spaventati dal delitto commesso, non osia- 
mo avvicinarci a lui , egli ci parla ancora 
con bontà ; « Non temete ; io sono Gesù , vo- 
stro amico, vostro fratello che voi avete tra- 
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dito » : poi ci stringe al suo seno» e ci colma 
de’ suoi benefìzi. 

Ricordatevi dunque, miei giovanetti, che il 
delitto de’ fratelli di Giuseppe è vostro, ogni 
volta che offendete il vostro Salvatore, il vo- 
stro Dio, e che voi a lui preferite le vostre 
inclinazioni cattive , e le vostre colpevoli a- 
bitudinì- Non dimenticate affatto, quando 
siete incorso nella sventura di peccare, che 
Gesù Cristo diverrà per voi , se vi pentirete 
sinceramente de’ vostri falli , un fratello as- 
sai più affettuoso, che non lo fu Giuseppe pei 
suoi, i quali tentarono di recargli tanto male. 

VUGGIO DI GIACOBBE IN EGITTO 

La voce che i fratelli di Giuseppe eran ve- • 
nuli si sparse subito alla Corte del re, e Fa- 
raone con tutta la sua famiglia n’ebbe gran- 
de allegrezza, e fece dare ad essi i suoi carri 
per condurre la loro famiglia in Egitto , ed 
essi partirono ricolmi di donativi. 

Appena ebbero abbracciato Giacobbe lor 
padre, che li aspettava con impauenza , gli 
espressero la gran nuova dicendo: «Il vostro 
figlio Giuseppe è vivo, egli comanda in tutta 
la terra di Egitto ». A queste parole Giacob- 
be si risvegliò come da un sonno profondo , 
e non poteva prestar fede a quanto ascolta- 
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va. Ma i suoi figliuoli gli raccontarono la 
cosa com’era seguila, e allorché vide i carri 
e i donativi che gli erano inviali da Giusep- 
pe, riprese coraggio, ed esclamò : « Nulla ho 
più a desiderare in questo mondo, poiché il 
mio Giuseppe vive ancora. Andrò, e lo ve- 
drò prima che io muoia ». 

Partirono lutti colle lorq famiglie , i loro 
figliuoli, ed i bestiami. Giuseppe venne in- 
contro ad essi, e subito che vide suo padre, 
corse a lui geltandosegli al collo lo abbrac- 
ciò piangendo. Giacobbe fu anch’egli sor- 
preso da tenerezza : « Ora morrò contento 
disse, perché ho riveduto il tuo volto, e li 
lascerò superstite a me ». 

Dopo ciò Giuseppe presentò suo padre al 
re, il quale avendogli domandalo di che età 
egli fosse, gli rispose: « I giorni del mio pel- 
legrinaggio sopra la terra sono stali di cen- 
to trenl’anni, corti, e spiacevoli, e non giun- 
gono ad esser eguali a quelli de’ miei ante- 
nati ». 

Giacobbe riti rossi, dopo aver augurato al 
re ogni sorta di felicità, il quale gli fece ce- 
dere una delle migliori province dell’Egitto 
per istabilirvisi con la sua famiglia. Egli 
visse aticora diciassette anni. 

Vicino a morire fece chiarnare i suoi fi- 
gliuoli, e disse a Giuseppe: « Iddio sarà con 
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voi, e vi rlcondorrà nel paese dei vostri- a»* 
tenali ».«Loro predisse benanche la venuta 
del Desiderato dalle nazioni , o del Messia » 
Figliuolo di Dio; infine fecesi promettere che 
lo avrebbero sepolto nel paese .di Canaan , e 
spirò tra le loro braccia. * • 

Giuseppe vedendo morto suo padre, si 
gettò sul di lui volto , e lo bagnò colle sue 
lagrime. Lo fece imbalsamare dal medico 
del re, e condotto nella terra di Canaan, il 
fe sotterrare vicino ad Àbramo. 

Al ritorno di Giuseppe in Egitto, i suoi fra- 
telli lo pregarono di nuovo. a voler dimenìi- 
care i loro delitti; egli àssicurolli con bontà, 
e vissero insieme fino alla sua morte, la quay 
le avvenne dopo aver vissuto cento dieci 
anni. 

Moralità 


Qui finisce , miei cari giovanetti , una delle 
istorie la più toccarne dell’antico testamen- 
to , è che ci offre utili istruzioni. Abbiate 
sempre in orrore la gelosia , la quale spinse 
i fratelli di Giuseppe a rendersi colpevoli di 
delitto cosi grave. Ma se mai avverrà, che i 
vostri fratelli, o i vostri amici si rendessero 
gravemente- colpevoli verso di voi, imitate 
la generosità di Giuseppe, pei donale di buon 
animo, e non ritenete contro di essi risenti- 
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mento alcuno. Il male che ci vien fatto dagli 
altri, spesse fiate ritorna a nostro vantaggio. 
Delle volte i nostri nemici sono istrumenti 
de’ quali la Provvidenza si serve per usarci 
quella misericordia, che ritiene a nostro fa- 
vore. 

Ricordatevi quante lagrime la malvagità 
de’ fratelli di Giuseppe - fece versare' a Gia- 
cobbe loro padre , e vivete sempre in ma- 
niera che la vostra condotta arrechi piacere 
ai vostri buoni genitori. Guai a chi, con la 
propria condotta reca tristezza agli autori 
de’ suoi giorni : Iddio non lo benedirà affat- 
to; ma premierà eternamente quei giovanet- 
ti, i quali imitando Giuseppe, saranno buo- 
ni figli , e buoni fratèlli, ed ameranno me- 
glio tutto soffrire, perdonar tutto, che rom- 
pere la unione che deve regnare fra compo- 
nenti d’una medesima famiglia. 

MOSÈ 

Dopo la morte di Giuseppe e de’ suoi fra- 
telli , i figliuoli d’ Israello si moltiplicarono 
in Egitto come piante feconde, e popolarono 
immediatamente il paese .dove abitavano. 11 
loro numero incuteva timore e gelosia agli 
. Egizi , i quali li aggravarono di lavori , e 
non si astennero di opprimerli cpn insop- 
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portabili pesi. H re r che più non era coM 
col quale Giuseppe aveva funzionato da mi* 
nistro, pubblici^ una legge colla quale orifl- 
nava , che si gettassero nel fìutne tutti i ma* 
schi degli Ebrei che fossero nati. 

Una donna della famiglia di {.evi avendo 
partorito un fanciullo^ e vedendo ch^era as- 
sai bello, lo tenne nascosto per lo spazio (K 
tre mesi. Ma non potendo pi^ tenerne celata 
la nascita, prese una cesta' di giunchi la im- 
piastrò di bitume e di- pece, vi collocò il suo 
bambino, e lo espose in mezzo di un canne- 
to , eh’ era rasente la riva del fiume. Disse 
poi alla sorella del bambino distarsene sulla 
sponda del fiume , in disparte , per vedere 
quel che seguisse. 

La fanciulla di Faraone venuta al finm^ 
per bagnarsi accompagnala dalle sue dami- 
gelle , le quali passeggiavano lungo le spon- 
de , scorse quella cesta in mezzo alle canne» 
e di là tratta se la fe apportare: T aprì, e vi 
trovò un fanciullino che vagiva. N’ebbe com- 
passione, e disse: «Questi è certamente uno 
de’bàmbini ebrei». Allora la sorella del bam- 
bino avvicinandosi ad essa, le disse: «Yole- ' 
te che k) vada a cercare una donna fra le E- 
bree per allattare questo fanciullino»? La fi- 
gliuola del re vi acconsentì; eia giovane Is- 
raelita andò a cercare sua madre , la quale 
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prese il bambino , e lo alleviò fino al tempo 
in cui divenne forte. Allora lo ricondusse alla 
figUuola di Faraone, la quale adottatolo per 
suo figlio gli diede il nome di Mosè , dicen- 
do : « Io r ho salvato dalle acque ». 

V 

Moralità 

Riconoscete ancora qui, miei giovanetti , 
come nella istoria di Giuseppe, l’opera am- 
mirabile della Provvidenza. Ècco un fanciul- 
lino condannato a morire, esposto alla spiag- 
gia di un fiume. Poteva restar vittima della 
fame, o divoralo da una bestia feroce, o nau- 
frago perire , ma la provvidenza divina ve- 
gliava sopra di lui. Questo fanciullo dovova 
essere un giorno il legislatore del popolo, 
che Iddio si aveva prescelto; epperò egli non 
solamente non perisce, ma è reso a sua ma- 
dre, affinchè lo allevasse, ed è adottalo dalla 
figliuola del re di Egitto. Ecco come Iddio fa 
servire all’ adempimento de’ suoi disegni an- 
che quello che in apparenza sembra oppor- 
visi ; nulla può resistere alla sua volontà ; ì 
malvagi nulla possono contro cdloro che ven<^ 
gon difesi dalla sua provvidenza. 



QUARTA EPOCA 


V0CAZ10T9E DI MOSÈ 
( JIlOdo del mondo aSiS — Acanti ù, C. i4gi> ) 


Mosè non volle più dimorare alla corle di 
Faraone, ma giunlo air età di quarant’annì, 
abbandonoHa per andare a ritrovare i suoi 
fratelli, i quali vivevano nell^oppressione: si 
maritò , ed occupossi a pascere le greggi di 
suo suocero. ■ 

Un giorno Iddio gli apparve in mezzo di 
un nembo di fuoco che divampava da un ro- 
veto senza consumarlo: « lo sono gli di^, il 
Dio di Abramo, d’ Isacco , e di Giacobbe, ho 
veduto r afflizione del mio popolo eh’ è in 
Egitto , e sono disceso per liberarlo, lo ti 
- manderò a Faraone , perchè tu conduca Is- 
raello fuori di Egitto». 11 Signore operò dap- 
poi molti prodigi per ispirare della confi- 
denza a Mo^j il quale esitava di presentar- 
si al re, 

Mosè , ed Aronne suo fratello , andarono 
dunque a ritrovar Faraone , e gli dissero : 
« Ecco quel che comanda Iddio d’ Israello : 
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lasciate andare il mio popolo, aflìnchè mi of- 
frisse de’ sacrifici nel deserto». Mail re, che 
aveva indurito il suo cuore , rispose. « Chi è 
questo Dio, perchè io ubbidisca alla sua vo- 
ce, e lasci andar via gli Israeliti? Io noi co- 
nosco , e non lascerò andar Israele». 

Ma Iddio, cui nulla resiste, disse a Mosè: 
« Io opererò un gran numero di miracoli , e 
di prodigi nella terra di Egitto, affinchè gli 
Egizi sappiano che io sono il Signore , dopo 
che avrò liberato Israele ». 

In fatti r Egitto fu colpito da orribili fla- 
gelli ; i quali spaventarono Faraone, ma non 
convertirono il suo cuore: questo re malva- 
gio non cessava affatto di molestare i figliuo- 
li d’ Isracllo. Iddio alla perfine operò l’ ulti- 
mo prodigio terribile a segno , che Faraone 
lungi dall’ opporsi più alla partenza degli £- 
brei , gli obbligò in vece a votare il suo re- 
gno: in una sola notte l’ Angelo del Signore 
colpi di morte tuli’ i primogeniti degli Egi- 
zi , dal primogenito del re fino al primoge- 
nito della più vile fra le schiave , ed al pri- 
mogenito degli animali. 

Gli Ebrei uscirono dunque dall’ Egitto , il 
loro numero ammontava a seicenlomila uo- 
mini , senza contare le donne, ed i fanciulli. 
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• PASSAGGIO DEL MAR ROSSO • 

* '• 

* Faraone pentissi quasi un istante dopo di 
aver lasciato partire il popolo di elezione, o 
sì pose ad inseguirlo.i Dapprima gli Israeliti 
furono assai sorpresi, ma Mosè li rassicurò. 
Arrivati alla spiaggia del mar Rosso , Iddio 
disse al suo servo c «( Stendi la tua mano sul 
mare e dividine le acque^ affinchè gF Israe- 
liti passino a piede asciutto in mezzo di es- 
so ». Mosè fece qi^to Iddio gli aveva co- 
mandato, « tutto il i)opdo transitò a piede 
asciutto il mar Jltosso. 

■Gli Egizi avanzarono anch* essi per mezzo 
alle acque ohe si elevavano ammonticchia^ 
te a destra ed a sinistra : ma Iddio disse an^ 
Gora a Mosè. Stendi di bel nuovo la tua ma- 
no per far ritornare nella pristina sitnazione 
le acque ». Mc»è operò cosi , e gli Egizi fu- 
rono coperti da’ flutti, e neppure uno di tut- 
ta l’armaia di Faraone potò trovarvi scampò^ 

Moralità ■ 

♦ ■ f . , 

..Ecco quanti grandi prodigi» miei cari gfw- 
mnetti, ma-ehe non sorprendono più, allor- 
ché si riflette che dessi sono operati dalla 
onnipotenza di Dio. Colui che ha creato il 
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mare , e quanto esso racchiude di inaravi- 
glioso , Colui che muove e . calma le tempe- 
ste , ha certamente il potere di separar le 
acque del mare o di un fiume , e farli tran- 
sitare da un* armata a piede asciutto. Se co^ 
loro che ricusano di prestar fede a questi 
prodigi riflettessero un momento, compren? 
derebbero di leggieri, quanto la loro increr 
dulità è irragionevole. 

LA BUNMA NEL DESERTO 

. 1 figliuoli d’ Israele , dopo aver passato il 
mar Rosso, si trovarono in contradè deserte, 
dove rimasero subito sprovveduti di viveri, 
non potendo neanche bere le acque di quel 
paese , perchè esse erano amare. Invece di 
confidare nel Signore che li aveva salvati 
COSI miracolosamente dalla schiavitù degli 
Egizi, cominciarono a mormorare, e dissero 
a Mosè: u Perchè ci avete voi condotto in 
questo deserto , per farci morire di fame » ? 

Iddio nella sua bontà invece di punire 
qnesP ingrati ', coll’ abbandonarli in una so- 
litudine, dis^e a Mosè: «Son per far piovere 
dal Cielo con che uudrirvi. Vada il popolo a 
raccoglierne la quantità che gli è necessaria 
per ciascun giorno». v ■ 

Nella mattina seguente le vicinanze. del 
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campo furono coperte di rugiada. Si videro 
comparire cèrti piccoli grani, simili a quelli 
che forma la brina che nell’ inverno cade so- 
pra la terra. I figliuoli d’Israele avendo Te- 
duto i piccoli grani, dicevansi gli uni agl’ al- 
tri : « Che cosa è questa » ? Mosè disse loro ; 
«•Questo è il cibo che il Signore vi dà per 
mangiare , ciascuno .ne raccolga quanto ba- 
sti per sè ; ma nessuno ne conservi pel di 
seguente». 

Quelli che non si uniformarono a quest’ul- 
timo comando di Mosè, videro il giorno ap- 
presso la manna corrotta , e riempiuta di 
. vermi. La manna raccolta il giorno innanzi 
non si conservava ohe il sabato il quale era 
consacrato al Signore. 

Moralità 

■ In tal maniera, miei giovanetti. Iddio man- 
tenne per quarant’anni il suo popolo nel de- 
serto. Non è forse lo stesso Iddio il quale a- 
limenta benanche maravigliosamente tanti 
milioni di uomini sparsi sulla superficie del- 
la terra. Allorché vedete i campi coperti di 
ricche messi , pensale alla manna , la quale 
cadeva nel deserto, ed elevate verso il bene- 
fico autore del tutto il vostro cuore ricono- 
scente. . 
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La manna>era benanche la figura di altro 
cibo, assai più pregevole che quello del cor- 
po; io parlo, miei giomnetti i pane degli 
Angeli, deir adorabile Eucaristia, cibo delle 
anime nostre. Ricevete subito questa manna 
celeste ^ laddove non F abbiate già ricevuta* 
Preparate i vostri teneri cuori ad accoglier- 
la degnamente ; cosi si conserverà la vita 
della vostr’ anima fino al giorno in cui entre- 
rete nella Terra promessa, cioè nel cielo, pel 
quale Iddio vi ha creato. 

t 

■ . ' I 

LEGGE DATA SUL MONTE SINAI 

Tre mesi dopo Puscita dall’ Egitto, gli Is- 
raeliti giunsero al deserto di Sinai. Dall’ alto 
del monte Iddio disse a Mosè : « Andate dal 
vostro popolo , ed ordinategli di purificarsi 
in questo , e nel di vegnente ; poiché fra tre 
giorni discenderò sopra il monte Sinai. Voi 
contrassegnerete i confini d’intorno al mon- 
te, e chiunque gli oltrepasserà , sarà punito 
di morte». 

Giunto il terzo giorno si udirono ad un 
tratto i tuoni e cominciarono a farsi vedere i 
baleni. Una densissima nuvola coprì la som- 
mità del monte , lo strepito terribile della 
tromba risuonò per ogni parte, e tutto il po- 
polo restò spaventato. 
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Iddio chiamò allora Mosè sulla sommità 
' del monte , e jìarlò cosi ad Israele: 

« Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho 
tratti dalla terra di Egitto , dalla casa della 
schiavitù. 

' « 1* Non avrete altri Dei stranieri avanti 
di me. Non vi farete immagini scolpite , nè 
alcuna rappresentazione o pittura di quanto 
è nel cielo, in terra, o dentro le acque. Non 
le adorerete , nè presterete ad esse culto al- ^ 
cuno. 

« 2® Non prenderete invano il nome del Si- 
gnore vostro Dio. 

« 3^ Sovvengavi di santiflcare il giorno del 
Sabato. 

« 4® Onorate vostro padre, e vostra madre, 
affinchè viviate gran tempo sopra la terra, 
che il Signore vostro Dio concèdèrà a voi. 

« 5® Non commetterete omicidi. 

« 6® Non commetterete adulterio. 

« 7® Non ruberete. 

« 8® Non pronunzierete false testimonian- 
ze contro il vostro prossimo. 

« 9® Non desidererete la donna del vostro 
prossimo. 

« 10® Non desidererete la casa del vostro 
prossimo, nè il suo schiavo, nè la sua schia- 
va , nè il suo bue , nè il suo asino , uè altra 
cosa che appartenga ad esso». 
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■ Moralità 

Ecco, mici giovanetti, quel che chiamasi 
Decalogo, o i dieci comandamenti di Dio, i 
quali contengono quanto dobbiamo pratica* 
re pei* essere felici in questo móndo, e beati 
neir altro. 11 fondamento di tali comanda* 
menti si è P amore di Dio e del prossimo. 
Felice colui che già li osserva fedelmente 
fin dal teihpp della saa gioventù, e che tol* 
lera docilmente il giogo del Signore ! Qual 
ordine , qual pace regnerebbe sopra la ter- 
ra, se gli uomini fossero fedeli osservatori 
della legge di Dio ! Studiate dunque questa 
legge^ miei giovanetti , sia dessa la norma di 
tutte le vostre azioni , e meriterete le bene- 
dizioni promesse a quelli che custodiscono 
esattamente la parola di Dio. • 

I 

IL TITELLO d’oro 

t 

Iddio parlò altra volta a Mosè e gli disse: 
(( Ascendi di nuovo sul monte, ed io ti darò 
delle tavole di pietra sopra di cui ho scritto, 
i comandamenti , affinchè ne rendi istruito 
il popolo». 

Mosè dopo aver affidato la condotta del 
popolo ad Aronne suo fratello, sali sul Sinai, 
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il quale fu subito coperto da una nuvola; ed 
ivi dimorò per quaranta giorni, e quaranta 
notti. 

Intanto il popolo vedendo che Mose indu- 
giava lungo tempo a scendere dal monte, si 
adunò tumultuante presso ad Aronne , e gli 
disse: «Fateci degli Dei che precedano i n^ 
girl passi, perchè non sappiamo che cosa sia 
avvenuto di Mosè». Aronne rispose: « Pren- 

* dòte i monili che pendono dalle orecchie del- 

♦ le vostre mogli , de’ vostri figlinoli e delle 
vostre figliuole, e portateli a me». Avendoli 
ricevuti, Aronne ne formò un vitello d’ òro. 

il poj^lo gridò allora: « Ecco i vostri Dei, 
0 Israele, questi vi hanno tacito dall’Egit- 
to ». Aronne elevò poi un altai^ innanzi al 
vitello d’oro, ed il giorno seguente il popolo 
offrì degli olocausti sopra questo aliare. Tut- 
ti cominciarono a tripudiare innanzi all’i- 
dolo , e a divertirsi fra giuochi e danse per 
onorarlo. ' 

Intanto Mosè ignorava ciò che accadeva , 
ma il Signore gli disse: « Discendi verso il 
})opolo che hai tratto dall’Egitto , perchè ha 
peccato ». Mosè scese dal monte portando le 
due tavole della legge scritte in ambo le par- 
ti , ed intagliate dalla mano dello stesso Dio. 
Giunto in poca distanza dal campo, vide il vi- 
tello d’ oro , e le'danse ; allora tutto acceso 



— 73 — 

di sdegno spezzò le tavole della legge appiè 
del monte, e preso ridolo,lo gittò nel fuoco 
e lo ridusse in polvere. Fece poi mettere a 
morte i più colpevoli , ed in qnel giorno più 
migliaia di nomini rimasero nccisi. 

Mosè ritornò sul monte per ottener per- 
dono del delitto che il popolo aveva com- 
messo ; ed Iddio scrisse la seconda volta la 
sna legge sopra dne tavole di legno, che Mosè 
aveva appai'ecchiate per suo comando. 

Moralità 

Sembra difllcile a comprendersi, miei 
vanetti , nn acciecamento cosi grande come 
quello degP Israeliti , i quali dimenticarono 
cosi presto i prodigi operali da Dio a loro 
favore ; ma ohimè ! non vedesi ogni giorno 
accader altrettanto nel mondo ? Quanti no- 
mini ricolmi di benefici da Dio, si mostrano 
ingrati verso di lui , e lo abbandonano per 
darsi al male! Allorché preferiamo i cattivi 
desideri , le inclinazioni colpevoli del nostro 
cuore all’ adempimento della legge divina, 
noUmitiamo la cecità d’Israele, ìlquale pro- 
stituiva al vitello d’oro le adorazioni dovute 
a Dio soltanto. 

MORMORAZIONI , E CASTIGO DEGLI ISBABLITI 

Era già lungo tempo che gl’ IsraeUti dimo- 
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ravano nel deserto, e di nuovo cominciarono 
a mormorare contro Mosè, dicendo : « Per- 
chè ci avete fatto uscire dall’Egitto per far- 
ci morire in questi deserti? Il pane ci vien 
meno, non abbiamo acqua, siamo annoiati 
di questa manna, che ormai ci disgusta ». 

Il Signore irritato da cosi ingiusti lamen- 
ti , mandò contro di questo popolo vele- 
nosi serpenti, la cui morsicatura abbruciava 
come il fuoco , e molti rimasero feriti o uc- 
cisi. Mosè pregò pe’ colpevoli , ed Iddio gli 
disse: «Forma un serpente di bronzo, ed in- 
‘ nalzalo sopra una picca ; chiunque ,* essendo 
stato morsicato, lo guarderà, sarà guarito ». 
Mosè eseguì quanto gli era stato comandato, 
e quelli eh’ erano già feriti guardarono il 
serpente di bronzo , e furono guariti. 

Moralità 

11 peccato, miei giovanetti, è come un ser- 
pente che cagiona all’anima nostra una mor- 
tale ferita; e Gesù Cristo figUuol di Dio fu e- 
levato sulla croce , affinchè tutti coloro che 
l’invocano , e credono in lui non periscano 
affatto, ma sien guariti dalla piaga che bau ' 
riportata dal nemico della loro salute. Pen- 
sateci bene e con riconoscenza , ogni vollà 
che i ‘ vostri sguardi si affissano alla Croce. 
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’Mosè aveva centoventi anni allorché il Si- 
gnore gli disse : « Il giorno della tua morte 
si avvicina, fa venire Giosuè per esser tuo 
successore , ed entrami» presentatevi 'di- 
nanzi al tabernacolo per ricevere i miei or- 
dini ». 

Mosè , prima di morire, radunò il popolo 
d’ Israele, richiamò alla di lui memoria l’u- 
scita miracolo^ dall’ Egitto , e tutti i bene- 
fizi de’ quali era stato da Dio ricolmo ; lo e<* 
sortò poscia a rimaner fedele alla legge che 
aveva ricevuta. Dopo aver benedetto le do- 
dici tribù recossi sopra quel monte , donde 
Iddio gli aveva fatto vedere la terra promes- 
sa , ed ivi morì. 

Dopo la morte di Mosè, il popolo lo pian- 
se per trenta giorni ; fra tutto il popolo d’I- 
sraele non fuvvi Profeta pari a lui. 

Moralità 

Domanderete forse , miei giovanetti , per- 
chè mai Mosè , in premiò di quanto aveva 
operato di bene , non ebbe il piacere di 
condurre egli medesimo iì popolo d’ Israele 
nella terra promessa? Il suo cuore lo aveva 
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ardentemente desiderato, lo aveva benanche 
chiesto; ma Iddio, per. punirlo di aver un 
giorno dubitato nella saa fede , accordogli 
solamente il favore di considerare da lonta- 
no quella terra di benedizione. 

* 

GIOSUÈ, PASSAGGIO DEL GIORDANO — ENTRATA 
NELLA TERRA PROMESSA 

. Il Signore parlò a Giosuè, e gli disse:, « An- 
date e passate il Giordano. Tutti i luoghi 
ne’ quali metterete il piede saranno vostri , 
come ho promesso a Mosè ». 

Giosuè fece marciare il popolo fino alla 
sponda del Giordano , ed ivi si rinnovò lo 
stesso prodigio avvenuto nel passaggio del 
mar Rosso. 1 Sacerdoti che portavano T arca 
entrati appena nel fiume , le acque si riti- 
rarono , e si elevarono a guisa di monticel- 
li. Tutto il popolo transitò a piede asciutto 
il letto del fiume. 

Giosuè, dopo aver combattuto lungo tem- 
po contro i Re di Canaan , s’ impadronì di 
tutto il loro paese , che divise ai figliuoli 
d’ Israele atfinchè, lo possedessero, secondo 
la promessa che Iddio ne aveva fatta ai loro 
padri. 
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GOVERNO DE’GIUDICI 

CEDEONE 

Dopo la morie di Giosuè , i figliuoli d’ Is- 
raele dimenticarono di nuovo i benefizi del 
Signore e praticarono il male alla sua pre- 
senza. Iddio per punirli , gli abbandonò nel- 
le mani de’ loro nemici, i quali fecero ad essi 
soffrire mali gravissimi ; ma poi mosso a mi- 
sericordia , mandò loro un liberatore. 

Dimorava in una piccola Gitlà' un uomo 
chiamalo Gedeone ; un giorno mentre occu- 
pa vasi a trebbiare il suo frumento, appar ve- 
gli l’Angelo del Signore, e gli disse: « 11 Signo- 
re è con voi, o uomo più valoroso di tutti gli 
-nomini»! Gedeoné gli rispose. «Se il Signo- 
re è con noi, perchè dunque tutti questi mali 
sono piombati sopra di noi »? L’Angelo guar- 
dandolo replicò: « Andate col valore e col 
coraggio onde siete ripieno , e llberereté Is- 
raele dalla possanza de’ Madianiti. — Gedeo- 
ne rispose : Ah mio Signore , e come potrò 
io liberare Israele? Voi sapete che la mia 
famiglia è l’ultima di Manasse, ed io l’ulti- 
mo della casa di mio padre». 11 Signore gli 
disse per mezzo dell’ Angelo : « lo sarò con 
voi , e ballerete i Madianiti come se non fos- 
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sero che un uomo solo ». Gedeone riprese : 

« Se ho trovato grazia dinanzi a voi , datemi 
un sé^no che mi faccia conoscere ^ser da 
parte di' Dio ohe mi parlate». L* Angelo con 
la estremità del bastone eh’ aveva in mano, 
toccò la carne ed il pane senza lievito, che 
Gedeone aveva preparati sopra un sasso per 
offrirli in olocausto , e subito uscì da quel 
sasso un fuoco che consumò la carne ed il 
pane. 

Dopo molli altri miracoli operati alla pre* 
senza di Gedeone, questi conobbe eh’ era e- 
videntemente Iddio che lo chiamava , e si 
pose alla testa dell’esercito d’Israele; ma Id- 
dio non voleva che il suo popolo attribuisse 
le sue vittorie al gran numero de’ combat- 
tenti, e perciò non accordò a Gedeone , che 
solo trecento uomini per espugnare i Madia- 
niti. Gedeone divise la sua piccola schiera 
in tre corpi, diede in roano ad ognuno di 
essi una tromba ed un vaso vuoto, con una 
lampada accesa , nascosta nella cavitò del 
vaso, e disse loro: « Quando mi udirete so- 
nare la tromba , sonate anche voi d’ intorno 
al campo, e gridate tutti io una. volta: « La 
spada del Signore e di Gedeone» t 
I soldati eseguirono quanto era stato loro 
ordinalo; ad un tratto, avutone il segno dal 
loro capo, spezzarono i vasi, tennero le loro > 
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lampade colla mano sinistra , e snonarono la 
tromba ch’avevano alla destra, gridando; 
« La spada del Signore e di Gedeone » ! Sol 
momento il campo de’ Madianiti andò tatto 
in disordine, misero forti gridi di spavento, 
e si posero a fuggire. Gl’ Israeliti eb^ro una 
completa vittoria. 

t » « * 

Moralità 


Rilleltete, miei giovanetti, come Iddio ma- 
nifestò la sua potenza in tale circostanza ; e- 
gli volle liberare il suo popolo dalle mani 
de’ nemici, e chi scelse mai per eseguire ta- 
le di visamento? Non un abile. generale, vec- 
chio al mestiere delle armi, ma uno de’ più 
poveri , e de’ più ignoranti tra i figliuoli 
<T Israele. Non permise a Gedeone di con- 
durre al eombaitimento tutta l’armata della 
quale aveva il comando , ma solo trecento 
uomini , ed i Madianiti furon debellati con 
banda così meschina. Questo dee ammae- 
strarci che dobbiamo sempre aver confiden- 
za in Dio, anche quando le risoise, ed i mez- 
zi umani sembrino manearcL Facciamoci 
però col seguir la virtù , degni de’ favori 
della provvidenza, è non ci affidiamo iemo- 
rariamente alla, sua proiezione. 


Digitized by Google 



— 80 — 

•# -w 

ISTORIA DI RUT 

Nel tempo in cui Israele era governato dai 
giudici , sopraggiunse una grande carestia 
nel paese. Durante tale carestia un uomo di 
Betlemme recossi ad abitare presso i Moa- 
biti con sua moglie ed i due suoi figliuoli ; 
questi nomavasi Elimelec, e sua moglie 
Noemi. 

Elimelec mori poco tempo dopo, e Noemi 
dimorò coi suoi due figli; questi presero per 
mogli due donne Moabite, delle quali una 
cbiamavasi Orfa , T altra Rnt. 

- Dopo aver dimorato per lo spazio di dieci 
anni in quel paese i figliuoli di Elimelec mo- 
rirono. Noemi loro madre rimasta sola, co- 
noscendo che il Signore aveva beneficato il 
suo popolo , e cbe gli aveva dato come nu- 
trirsi , risolvette di ritornarsene nella terra 
di Canaan. Le sue due nuore Orfa e Rul vol- 
lero accompagnarla. Ma essendosi già incam- 
minate , Noemi loro disse : « Ritornate alla 
casa di vostra madre ; il Signore usi bontà 
verso di voi , come voi ne avete usata verso 
di me, e verso quelli che sono morti. Vi fac- 
cia trovar riposo nella casa del marito che 
sarete i>er prendere Orfa e Rul in ascoltar 
questo discorso versarono molte lagrime , e 
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dissero : « Noi andremo con voi verso gli a- ■ 
bilami del vostro paese» : Ma Noemi le pre- 
gò con istanza perchè tornassero presso la 
lóro madre , ed Orfa dopo averi’ abbraccia- 
ta 1 ripigliò il cammino verso la sua patria. 
Quanto a Rut niente valse perchè si determi- 
nasse a lasciare la suocera. « 11 vostro po^ 
polo sarà il mio popolo, le disse , e il vostro 
Dio,^l mio Dio ; la terra dove voi morrete , 
vedrà morire anche me ». 

Noemi vedendo la risoluzione di Rut, non 
volle più opporsi a permettere che rimanes- 
se con esso lei ^ nè persuaderla a restituirsi 
alla sua famiglia, e partite in compagnia 
giunsero a Betlemme nel principiò della mie^ 
titura degli orzi. 

Rat di^ a Noemi : « Se mel perméttete , 
andrò ne^campi a raccogliere le spighe che 
saranno sfuggite a’ mietitori , ove troverò 
qualche buon padre di famiglia , il quale 
mi userà della bontà ». Noemi le rispose : 

« Andate mia figliuola ». 

Rat se ne andò quindi a spigolare dietro^ 
a* mietitori. Il campo dove ella era, appar- 
teneva a Boos stretto parente di Elimelec 
suo suocero. Boos venne appunto quel gior- 
no a vedere i suoi operai. « llSignore sia con 
voi » disse loro avvicinandosi : ed essi gli ri-^ 
sposero : « Il Signore vi benedica ». 

6 
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Boos domandò poi à colui che presedeva 
agli operai, chi fosse quella giovane che spi- 
golava. Quell’ uomo gli rispose , ella è una 
Moabita la quale è venuta con Noemi dal suo 
paese. « Ci ha pregato, soggiunse, di permet- 
tere eh’ ella seguisse i mietitori per racco- 
gliere, le spighe che fossero restate indietro; 
e si affatica Jn questo campo dalla mattina 
sino a quest’ora , senza esser ritornata*per 
un momento in sua casa ». 

Boos disse a Rut: « Ascoltate , giovinetta, 
non andate in altro campo a spigolare , re- 
state qui ed unitevi alle mie genti. Io ho 
ordinato che nessuno vi faccia del male ». 
Rut si chinò profondamente sino a terra, a- 
dorò il Signore e disse a Boos : « Donde mi 
viene il bene di aver trovato grazia innanzi 
a voi , e che vi benignate di trattar favore- 
volmente me , che sono una straniera » ? 

Boos le rispose: «So quanto avete operato 
verso vostra suocera dopo la morte di vostro 
marito , il Signore vi restituisca il bene che 
avete fatto ! Allorché sarà tempo di mangia- 
re , avvicinatevi , e mangiate del pane con 
le mie genti ». Rut gli dimostrò di nuovo la 
sua riconoscenza, ed all’ ora del desinare an- 
dò a sedere accanto a’ mietitori. 

Dopo aver mangiato, levossì per prose- 
guire a raccogliere le spighe. Boos ordinò 
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aiìche in se^fo ai mietitori: « Allorché ella 
Tool mietere con voi, non la' impedite affat- 
to , anzi lasciate cadere a hello studio qual- 
che, spiga , affinchè non abbia rossore di a- 
dunarla'; e non si tenga mai conto con esso 
lei di quello che avrà raccolto». 

Rut spigolò fino alla sera, ed avendo treb- 
biate le spighe da essa raccolte , trovò circa 
tre staia d’ orzo ; essendo ritornata alla città 
le mostrò alla sua suocera , la quale le do- 
mandò: «Dove avete voi spigolalo quest* og- 
gi? sia benedetto colui che vi ha usato pie- 
tà » ! Rut le rispose che aveva spigolato nel 
campo di Boos. « Sia egli benedetto dal Si- 
gnore , disse N(^mi , poiché egli ha conser- 
vata pei morti la medesima buona volontà , 
che ha avuto pei vivi» ! E soggiunse; «Que- 
st’uomo è nostro stretto parente. Ritornale, 
figlinola mia , a mietere tra le genti di que- 
sto uomo , temendo che vi si faccia del male 
nel campo di qualunque altro.— Farò quan- 
to mi comanderete » , disse Rut , e continuò 
ad andare a spigolare nel campo di Boos. 

Passato il tempo della mietitura, Boos dis- 
se a Rut: « Figliuola mia, il Signore vi be- 
nedica : voi non vi siete diretta ad alcun gio- 
vane nè povero, nè ricco ; tutto il popolo di 
questa città conosce che voi siete una donna 
virtuosa; io dichiaro di esser vostro parra- 
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le ; e se alcuno non vi si opponga , giuro pel 
Signore che vi prenderò in isposa ». 

Boos manifestò la sua determinazione alla ■ 
presenza degli anziani della città, i ^uali 
risposero unanimamente : « 11 Signore bene- 
dica la donna ch’entri nella vostra casa ! Sia 
un esempio di virtù come Rachele e Lia » ed 
il suo nome diventi famoso in iBetlemme » ! 

Boos prese quindi Rul in moglie. Iddio 
benedisse il suo maritaggio colla nascita di 
un figliuolo che fu nomato Obed. Le donne 
di Bellemme dissero allora a Noemi : a Sia 
benedetto il Signore, il quale non ha per- 
messo alla vostra famiglia d’ esser priva di . 
successori, affinchè abbiate.qualcuno che sia 
la consolazione dell’anima vostra, e l’appog-*" 
gio della vostra vecchiezza »! 

Noemi avendo preso il fanciullo lo strinse 
al suo seno , e lo guidava , tenendogli luogo 
di balia. 

IL SOMMO SACERDOTE ELI , 

ED 1 suoi FIGLIUOLI 

Eli abitava a Silo, dove slava il Taberna- 
colo. Aveva due figliuoli Ofni e Finees i quali 
erano uomini empì , e non conoscevano Id- 
dio. Rapivano dall’ altare le vittime , che il 
popolo veniva ad offrire a Dio , senz’ ascol- 
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tar riprensioni, che ad essi faeevansi da co- 
loro cui appartenevano. Il loro peccato era 
assai grande agli occhi di Dio , perchè essi 
stornavan i figliuoli d’ Israele dal venire ad 
offrire i loro sacrifizi al Signore. 

Eli , il quale era assai vecchio, avendo a- 
vuto conoscenza della condotta de’ suoi fi- 
gliuoli, contentossi di dire ad essi, mentre a- 
vrebbe dovuto castigarli severamente: «Per- 
chè commettete voi questi detestabili delitti, 
de’ quali tutto il popolo reclama? Astenetevi 
da ciò fare, poiché ella è cosa spiacevole che 
si spacci di voi , che il popolo del Signore è 
per mezzo vostro impegnato alla violazio- 
ne delle sue leggi ». 

Iddio, la cui giustizia era irritata, inviò in 
fine un uomo ad Eli per dirgli. Perchàavete 
voi calpestate le mie vittime, e le obblazioni 
che ho comandato mi si offrissero nel tempio? 
Perchè avete voi più onorato i vostri figli 
che me? Vi aveva promesso che la vostra 
famiglia , e la famiglia di vostro padre ser- 
virebbe per sempre avanti di me ; ma io 
onorerò coloro che mi onoreranno , e colo- 
ro che mi disprezzano cadranno nell’ ob- 
brobrio. I vostri due figli periranno in un 
sol giorno; ed io mi eleggerò in vece vo- 
stra un sacerdote fedele, che opererà secon- 
do il mio cuore , e secondo la mia anima ». 
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Poco tempo dopo i due figliuoli di EU 
roDo uccisi in un combattimento contro i Fi- 
listei, ed il lor padre avendo saputo che FAr- 
ca era rimasta in potere del nemico , cadde 
dalla sua sedia rovescione, si fiaccò la testa, 

e morì. 

✓ 

Moralità 

. Avete osservato, miei cari giovanetti, nella 
presente istoria , come Iddio rimunerò la fi- 
liale pietà di Rut. Avete osservato ancora in 
qual maniera punì la colpevole debolezza del 
sommo Sacerdote Eli , rapporto ai suoi fi- 
gliuoli. 

Non vi adirate giammai contro i vostri 
parenti, quando essi vi riprendano, o an- 
che quando vi puniscano severamente per 
aver voi commesso qualche fallo ; manche- 
rebbero alloro dovere se agissero diver- 
samente , e meriterebbero che Iddio li trat- 
tasse come Eli. E voi medesimi a che vi ri- 
durreste mai, se coloro che hanno cura della 
vostra educazione non cercassero di corru- 
gare i vostri difetti? Quanti uomini non sono 
infelici nel mondo pei loro vizi , e per la loro 
sviata condotta, da che i loro parenti sedotti 
da una eccessiva compiacenza bau trascura- 
to di reprimere le cattive inclinazioni deUa 
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loro infanzia , e della loro gioventù. Felici 
quei giovanetti, i quali non arrecano che sod- 
disfazione agli autori de’ loro giorni , e che 
rassoinìgliano al giovane Samuele di cui sia- 
mo per raccontare l’ istoria ! 

SAMUCLE 

Bravi una donna di nome Anna , la quale 
vivamente atfliggevasi per non aver figliuo- 
li. Venne un giorno a Silo , dov’era il Ta- 
bernacolo , pregò il Signore versando molte 
lagrime, e fece il seguente voto: « Signore , 
Dio degli eserciti, se vi degnerete mirar l’af- 
fiizione di me vostra serva , e mi concede- 
rete un figliuol maschio , ve l’ offerirò per 
luti’ i giorni della sua vita ». Poco tempo 
dopo la sua preghiera fu esaudita : concepì 
e partorì un figlinolo, cui diede il nome di 
Samuele. 

Giunto air età di tre anni Samuele , Anna 
sua madre lo condusse a Silo per offrirlo al 
Signore secondo aveva promesso. Ella lo ri- 
mise al sommo Sacerdote , col quale rimase 
servendo alla presenza di Dio. Fu veduto a- 
vanzare negli anni e nella religione , egli 
era accetto a Dio ed agli uomini. Sua madre 
gli aveva lavorata una piccola veste di lino 
che recavagli ne’ giorni solenni, allorché ve- 
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niva in unione di suo marito ad offrire Por- 
dinario olocausto* ^ 

Dopo la morte del Sommo Sacerdote Sa- 
muele gli succedette nel governo del popolo 
di Dio ; egli fu il capo d’ Israele fino alP e- 
strema sua vecchiezza , e camminò sempre 
alla presenza del Signore , il quale gli rive- 
lava i suoi oracoli. 

\ ■ 

Moralità 

Vi sono di quelli fra voi , miei giovanetti , 
i quali servono anch’ essi alP altare del Si- 
gnore, e cfie sono educati , e vivono per così 
dire nel suo tempio ; rìcordinsi soventi volte 
del giovane Samuele, affinchè crescano pari 
a lui negV anni e nella pietà. Si distinguano 
fra i compagni della loro infanzia per retti- 
tudine, e per modestia; diversamente si ren- 
derebl^ro indegni d’ essere adoperati nelle 
sante cerimonie della Chiesa, e Iddio non li 
benedirebbe come benedisse Samuele. 

Quanto è degna d’ invidia la vita di que- 
sPnomo giusto! Consacrato a Dio dalla ma- 
dre, fin dal suo nascere, non cessò di esser- 
gli fedele fino alla morte. Ciascun di voi nel- 
la vostra professione, miei giovanettU impe- 
gnatevi , al più presto e con ogni emulazio- 
ne, dMmilare una vita cosi bella. 
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GOVERNO DE’ RE D’ ISRAELE 

♦ 

• ' SAUIf > 

11 popolo di DÌO) dopo essere stato gover- 
nato da’ giudici , volle anche aver dei re co- 
me le altre nazioni. 

Il primo re, d’ Israele fu SauL il quale era 
ragguardevole per la sua bellezza » e per la 
forza del suo corpo; pgli aveva la dolcezza e 
la docilità di un fanciullo allorché cominciò 
a regnare. La dignità cui era statolnnalzato 
alterò insensibilmente il suo carattere , di- 
venne RerO) indocile agli ordini del Signore^ 
ed ingrato alla sua bontà che lo aveva scelto 
re. Riportala ch’ebbe una vittoria di un po- 
polo vicino ) senza rendere grazie al Dio de- 
gli eserciti » elevossi colle sue proprie mani 
un ai’co trionfale^ , • 

Il Signore irritato fortemente contro Saul, 
mandogli Samuele , il quale gli disse : « Al- 
lorché eravate piccolo ,agU occhi vostri , 
cioè umile di spirito e di cuore , non dive-j 
niste forse capo di tutte. le tribù d’ Israele. 
Perchè dunque non avete ascoltata la vo- 
ce del Signore , ed avete peccato alla sua 
presenza ? Or poiché voi avete rigettata la 
parola del Signore , egli vi rigetta da sua 
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parte , e più non permette che siate re d’ Is- 
raele». 

Samuele , che amava Saul , affli ggevasi 
vivamente , perchè il Signore aveva stabili- 
to di torgli lo scettro sopra Israele , ma il 
Signore disse : « E sino a quando compiange- 
rete voi Saul ? L’ ho rigettato e voglio che 
non più regni sopra il mio popolo. Andate a 
Betlemme presso Isai , colà mi ho eletto un 
re fra i suoi figliuoli che succederà a Saul». 

Samuele andò a Betlemme; vi offrì un sa- 
crifizio al Signore , ed invitò Isai con tutti i 
suoi figliuoli. Allorché egli vide il primoge- 
nito di essi , pensò fra sè medesimo esser 
quello probabilmente r eietto dal Signore. 
Ma il Signore gli disse : « Non abbiate ri- 
guardo nè alla sua buona presenza , nè alla 
sua statura vantaggiosa , perchè io non l’ ho 
scelto , e non giudico le cose da quello che 
apparisce, come gli uomini, i quali non veg- 
gono che l’esterno, il Signore conosce il fon- 
do de’ cuori ». 

Dopo aver veduto l’uno apjMresso l’ altro i 
figliuoli d’Isai, Samuele gli significò che Id- 
dio non aveva eletto alcuno tra di quelli che 
egli aveva condotti , e domandò ad esso se 
avesse ancora un altro figlio: « Ne resta 
uno ancora , gli rispose Isai , che custodisce 
le greggi.— Fate che venga , -replicò Samue- 
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Je , e non ci metteremo a mensa prima del 
suo arrivo ». 

Isai mandò subito a chiamare Tottavo suo 
figlio di nome David. Allorché giunse , il 
Signore disse a Samuele, u Ungetelo ora, 
questi è precisamente quello che ho elet« 
to ». Samuele prese un corno pieno d'olio, 
e consacrò Davide in mezzo a' suoi fratelli, 
e da quel giorno lo spirito del Signore si ri- 
posò sopra Davide. 

4 

Moralità 

L’orgoglio e la disubbidienza, miei giova- 
netti y dispiacciono molto a Dio. Nulla vale 
Tesser bello, ricco, potente, o Taver benan- 
che una corona reale sul capo. Colui che non 
osserva i comandamenti di Dio, che conculca 
la sua santa legge sarà rigettato dalla sua pre- 
senza. L’uomo più virtuoso, e più giusto è il 
più grande agii occhi di Dio, quand’ anche 
occupasse Tuitimo posto tra tutti. Un giova- 
ne pastore fu eletto per rimpiazzare Saul 
nel trono d’Israele. 

Iddio vi riserba, miei giovanetti, un trono 
nel cielo, una corona che giammai si appas- 
sisce. Poveri, o ricchi, siete tutti chiamati a 
regnare eternamente col figliuolo di Dio, che 
vi ha redenti. Non imitate adunque Tinfe- 
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deità di Saulvil quale pel suo orgoglioi e per 
la sua disubbidienza agli ordini del Signo- 
re, meritò di perdercela reai dignità sopra 
la terra. Iddio non ammetterà al soggiorno 
della sua gloria che colore, i quali saranno 
stati umili e docili a* suoi precetti. 

IL GIGANTE GOUAT 

Essendo gV Israeliti in guerra contro i Fi- 
listei, le due arma te. si disposero per com- 
battere. I Filistei erano da una parte sopra 
un* eminenza; 1* esercito d* Israele dall’ altra 
stava sulla eminenza opposta, di modo che 
erano separati da una vaUe. 

Un guerriero formidabile uscì dal campo 
de’ Filistei. Questi chiamavasi Goliat, la sua 
altezza era di nove o dieci piedi: vestiva una 
corazza fatta a squame^ portava elmo e scu- 
do di bronzo , ed aveva la sua destra armata 
da una lancia di ferro del peso di venti lib- 
bre : uno scudiere marciava avanti di lui. 

- Quest’uomo avanzandosi in mezzo alla val- 
le, gridava all’eserciio d’Israele: « Eleggete 
un guerriero fra voi che venga a battersi con 
me. Se egli ardisca venir meco alle mani , e 
mi tolga la vita, noi saremo a voi soggetti; 
ma se io abbia sopra di esso il vantaggio e 
lo uccida, noi domineremo su di Voi, e sare- 
te a noi sottomessi », 
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Saul e tutti gl’ Israeli li erano pieni di ti- 
more e di maraviglia nel sentire quel Fili- 
steo parlare in tali accenti. David il quale 
era venuto al campo per recar del cibo a’suoi 
fratelli , ascoltò un uomo che gridava: » Se 
per caso raltrovisi qualcuno che valga ad 
uccidere questo gigante, il re lo colmerebbe 
di ricchezze, gli darebbe per moglie la sua 
figliuola, ed esenterebbe dal tributo la casa 
di suo padre: « Chi è quel Filisteo, richiese 
subito David, il quale osa insultare cosi l’e- 
sercilo del Dio vivente »? Ed essendosi por- 
talo dal re Saul, gli disse: « Lungi il timore: 
il vostro servo è pronto a combattere con- 
tro di quel gigante. Iddio il quale mi ha 
salvato dall’artiglio del leone e dalle zanne 
dell’orso che ho uccisi, nel condurre a pasco- 
lare le greggi di mio padre, mi libererà pu- 
ranche dalle mani del Filisteo ». 

Saul disse a David: « Va, il Signore sia 
con te ». Poscia lo vestì delle proprie sue ar- 
mi ; ma David trovandole di troppo peso ed 
imbarazzanti , le lasciò sul momento , pre- 
se il suo bastone e la sua fionda, pose cinque 
pietre nel suo zaino e s’ avanzò coraggioso 
contro il gigante. 

Goliat nello scorgere David , vedendo che 
era un giovane rubicondo ed assai ben fallo, 
lo disprezzo, e dissegli: ((Sono io forse un 


✓ 


Digitized by Google 


— 9 * — 

eahe, che vieni a me col bastone? Av.vicinali 
dunque, e darò la tua carne a mangiare agli 
uccelli del cielo, ed alle bestie della terra » . 
Ma Davide gli disse: «Tu vieni contro di me 
colla spada, colla lancia e collo scudo, ed 
ioti sfido nel nome del Signore degli eserci- 
ti, del Dio delle truppe dTsraele, le 4juali og- 
gi insultasti: il Signore ti darà in mio pbr 
tere , ed io ti ucciderò , e troncherò il tuo 

capo ». * ^ ^ 

Goliat in ascoltar queste parole a vvicinossi 
con rabbia, ma Davide prese una pietra dal 
suo zaino, la situò nella sua fionda, ed aven- 
dola scagliata colpì il Filisteo nella fronte 
con tal forza, che lo fece cadere colla taccia 
contro terra. Davide corse subito gettossi so- 
pra di lui, tolsegli dal fianco la spada e con 
quella gli troncò il capo. 

I Filistei vedendo il più forte del loro eser- 
cito così stramazzalo , cominciarono a darsi 
alla fuga, e la vittoria fu decisa a favore de- . 
gV Israeliti. 

Moralità 

Gesù Cristo disse nel suo Vangelo , miei 
«ori giovanetti : gli orgogliosi saranno umi- 
liati, e gli umili saranno innalzati. Ne tro- 
vale. la pmova nella, istoria di Goliat. Egli 
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confidossi alle rae forze.e fu ucciso da uu 
giovane pastore, il quale non aveva altre 
armi che il suo bastone, e la sua fionda, una 
che riposta aveva tutta nel Signore la sua 
confidenza. 

REGNO DI DAVID 

Il Re Saul geloso della gloria del giovane 
Davide , concepì contro di esso un odio vio- 
lento , e cercò lungo tempo come privarlo 
della vita. Davide tollerò questa persecuzio- 
ne con un coraggio ed una dolcezza instan-- 
cabile: rispettò sempre nella persona di Saul 
la dignità di Re, ed amò meglio soffrir, tutto 
che vendicarsi. Saul rimase trafitto in una 
battaglia data ai Filistei, e Davide gli succe- 
dette. Il primo uso che fece del suo potere 
fu di- vendicare la morte del suo inimico, fa- 
cendo toglier la vita a colui che aveva osato 
portar le mani sopra Saul. 

‘ Davide dopo aver conquistata Gerusalem- 
me , vi stabilì la sua dimora. Egli cresceva 
sem{>re più nel potere e nella gloria, poiché 
il Signore, il Dio degli eserciti era con lui. 
Voleva elevare un tempio al Signore , ma il 
profeta Natan fu ad esso mandalo per dirgli 
da parte di Dio: « Io metterò uno dei tuoi fi- 
gliuoli sul tuo trono, ed egli fabbricherà uh 
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tempio alla gloria del mio noide.Ta bai spar- 
so molto sangue , ed hai avuto a sostenere 
niolte guerre, e perciò le tue mani non sono 
abbastanza pure per ergere un tempio alla 
gloria del mio nome ». 

Davide non fu sempre accetto agli occhi 
del suo Dio: due enormi delitti contamina- 
rono il suo regno. Egli fece privar di vita 
uno de’generali del suo esercito, di cui aveva 
sedotta la moglie. Iddio mandò di nuovo ad 
esso il suo profeta, il quale gli raccontò una 
commovente istoria, perchè meglio com- 
prendesse r enormità de’suoi delitti. « Era- 
no, gli disse, ili una città del vostro regno 
due uomini , Tono de’ quali ricco, V altro 
pevero ». 

« 11 ricco aveva gran numero di pecore e 
di' buoi. Il povero altro non possedeva che 
una sola pecorella , da esso comprata e nu- 
drita con grande cura. Questa cibavasi del 
suo pane, beveva nella stessa di lui coppa, e 
dormiva al suo seno, ed ei la carezzava co^ 
me sua figliuola. . 

» Un ospite venne a visitare il ricco, e que- 
sti non volendo toccare le sue pecore , nè i 
suoi buoi per fargli un convito, andò a pren- 
dere la pecorella dell* uomo povero, ed ap- 
prestò il pranzo all’amico ». 

Davide ascoltando queste parole entrò in 
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gran collera contro questo uomo, e disse a 
IValan : « Viva il Signore ! Colui che ha fatto 
quest’ azione è degno di morte ; restituirà 
quattro volte più la pecorella, per aver ope- 
ralo di questa maniera, e per non aver ri- 
spettato r uomo povero ». 

Allora Natan soggiunse a Davide : « Eh 
bene, voi siete quest’uomo. Eccovi quanto 
dice il Signore: Io vi ho fatto padrone di 
tutta la famiglia di Giuda e d’Israele, per- • 
chè dunque avete disprezzata la mia parola 
sino a commettere il male dinanzi agli occhi 
miei ? Avete fatto perdere la vita ad Urla , 
gli avete rapita la moglie; perciò la spada 
non uscirà mai dalla vostra progenie, vi su- 
sciterò dei mali i quali nasceranno dalla vo- < 
stra propria famiglia ». 

Davide si umiliò alla voce del profeta , e • 
disse : « Ho peccato contro il Signore ». Na- 
tan rispose: « Il Signore che vede la since- 
rità del vostro pentimento, ha trasferito il 
vostro peccato; voi non morrete come lo a- 
vete meritato ». 

Moralità 

Ecco un grande esempio della misericor- 
dia di Dio , il quale perdonò così presto a 
Davide i delitti da lui commessi ; ma per ve- 
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rità il peiitimenlo di' questo Re fu sincero, 
e l’orrore de’ suoi peccali così grande Che 
ne pianse per tutta la vita. Imitiamo Davide 
allorché siamo caduti nella sventura di of-, 
fendere il buon Dio; diciamo com’ egli , dal 
fondo del nostro cuore-: Abbiamo peccalo, ed 
il nostro peccato ci verrà perdonato. 

Non pertanto Davide espiò ancora le sue 
colpe con grandi dispiaceri. L’ ultimo de’ ti- 
gli , nato da Betsabea, morì; un altro’nvol- 
lossi contro di luì, ed egli fu obbligato a fug- 
girsene da Gerusalemme Infine morì d’una 
felice vecchiezza, ricolmo di beni, e di gloria* 

, i*' * 

* % «* 

BEGNa DI SALOMONE ’ 

Salomone succedette a Davide 'suo padre. 
Euli amò dapprima il Signore , e camminò 
lungo tempo pel sentiero che Davide gli a- 
veva raccomandato di seguire. ‘ 

Iddio gli apparve in sivgno una notte e dis- 
segU: « Domandami ciò che vuoi’, ed io tei ' 
concederò». Salomone rispose, « Signore , 
io vi prego di dare al vostro servo un cuor 
docile, afiìnchè possa giudicare il vostro po- 
polo , e fare il giusto discernimento fra il 
bene ed limale ».'• ' 

Il Signore gradì la domanda del suo servo, 
e gli disse r « Poiché non hai desideralo che 
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li accordassi nè una lunga vita, nè gran ric- 
chezze, nè la morte dei tuoi nemici ma so- 
lamente la sapienza per discernere ciò eh’ è 
giusto, ti ho concesso quanto mi hai doman- 
dato, e ti ho dato un cuore tanto pieno di sa- 
pienza, e d’intelligenza, che alcuno non ti è 
stalo nè ti sarà mai eguale. Ti ho dato di 
più ciò che non mi hai domandalo, cioè -le 
ricchezze, e la gloria. Se tu camminerai pel 
sentiero che ti ho additato, se osserverai i 
miei precetti , come tuo padre , io prolun- 
gherò i tuoi giorni sopra la terra ». 

Moralità 

Imitando l’esempio di Salomone, mici gio- 
vanetti, domandale a Dio la sapienza sopra 
ogni altro; che cosa sono mai lull’i beni 
senza di essa? Le ricchezze, gli onori, i pia- 
ceri che il mondo ha in pregio, a nulla val- 
gono se non adempirete fedelmente la leg- 
ge del Signore. È belio il vedere un giova- 
ne che ama la sapienza , e da* suoi precetti 
trae la regola della sua condotta ! quanto è 
egli accetto agli occhi del suo Dio! All’età 
vostra il giovane Samuele, di cui abbiamo 
raccontalo l’istoria, era pieno di saggezza; 
e potremmo citare molti altri esempi di gio- 
vanetti, di cui la sapienza superava l’età. 
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Piite dunque al Signore » tutti 1 giorni nella 
vostra preghiera : Signore accordatemi la 

sapiei^, sia essa la guida della mia gio- 
ventù nella via de’ vostri comandamenti ». 
€osì pr^ando sarete esauditi, ed il Cièlo dif- 
fonderà sopra di voi le sue benedizioni. 


QUINTA EPOCA 


COSTSDZIOIIE DEL TEMPIO 


(Addo del mondo 3ooo— Acanti G. C. 


Abbiamo veduto, che Davide avrebbe vo- 
luto costruire un tempio al Signore: ma Id- 
dio gli aveva fallo conoscere che avendo le 
sue mani bagnate del sangue de’ suoi limi- 
ci, quel tempio non sarebbe stato fabbricalo 
da lui, ma dal suo figlio. 

Salomone, il cui nome vud dire Pacifico , 
cominciò dunque e perfezionò la costruzio- 
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ne di questo magnifico tempio» una delle 
maraviglie delP universo. Egli v' impiegò 
più di cento cinquantamila artefici , e fu 
compito dopo undici anni di lavoro. Non vi 
era cosa alcuna in questo edificio» innalzato 
alla gloria del Dio d* Israele, che non fosse 
coperta di oro. 

Finito il tempio, tutn grandi della nazio- 
ne ed il popolo si unirono al re per traspor- 
tare l’Arca dell* alleanza nel nuovo santua- 
rio. Quest’Arca era una cassa dUegno rive- 
stita di stoffe preziose, la quale racchiudeva 
le due tavole di pietra che Mosè vi aveva 
poste , allorché il Signore stabilì l’ alleanza 
col suo popolo. 

V Arca era portata da’ Leviti , e da’ Sacer- 
doti ; il re ed il popolo camminavano avan- 
ti, ed un gran numero di cantori intuonava 
de’ cantici di allegrezza. 

Arrivati che furono nell’interno del tem- 
pio, Salomone si pose dinanzi all’ altare, alla 
vista di tutto il popolo, avendo le sue mani 
elevate al cielo, disse ad alta voce; «Signore 
Dio d’ Israele non vi è alcun Diò simile a voi. 
É dunque credibile che Iddio abiti sopra la 
terra? Poiché se i Cieli non possono conte- 
nervi , molto meno lo potrà questo tempio 
che ho innalzato alla vostra gloria » ! 

Salomone a queste aggiunse molte altre 
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parole, e lenti inala la sua preghiera si vide 
discender dal Cielo un fuoco che consumò le 
vii tinte , ed il tempio fu pieno della maestà 
di Dio. Tutto il popolo fu testimone di que- 
sto prodigio. 

_ i 

Moralità 

Allorché Salomone disponevasi a fabbri- 
care il tempio si esprimeva con umiltà: « Chi 
sono io mai che mi accingo a labbricare una 
casa a Dio»? Ciascun di voi, miei giovanetti, 
è chiamato ad elevare un tempio al Signore, 
cioè a preparargli nel fondo del suo cuore 
una dimora degna di lui. Questo tempio, co- 
me quello di Salomone, dev’ esser ornato di 
ricchezze, l’oro deve rifulgere da per tut- 
to ; ciò signiUca che il vostro giovane cuore 
debb’ esser ricco di tutte le virtù dell’ età vo- 
stra , e risplendere di purità, aflìnchè Iddio 
si compiaccia di abitarvi. Il giorno della vo- 
stra prima comunione non è forse lontano ; 
dovete prepararvici In tutt’ i momenti , ed 
esser fedeli ali’ osservanza de’più piccoli do- 
veri. in quel giorno la maestà di Dio riem- 
pirà il tempio del cuor vostro in una manie- 
ra assai più eminente, di quella di cui riem- 
pi altra volta il tempio di.Gerusalemme. Dite 
dunque spesse volte come il re Salomone, pen- 
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sando alla bontà infinita del vostro Dio , il 
quale verrà ad abitare dentro di voi : ««Chi 
sono io per innalzare una dimora a Colui 
' che i Cieli non possono contenere? È mai 
credìbile che il mio cuore diverrà suo taber- 
nacolo »? 

infedeltà’ di Salomone; sua morte 

Salomone, dopo aver superato tutt’i re 
della terra in ricchezze ed in gloria , si la- 
sciò corrompere dall’amore del piacere; e 
chi il crederebbe mai ? Colui il quale fab- 
bricalo aveva un magnifico tempio al vero 
Dio, si lasciò passare alenilo degl’ Idoli, o 
dei falsi Dei adorali dalle nazioni infedeli. 

11 Signore irritalo contro Salomone, gli 
disse: « Dividerò il tuo regno, e lo darò ad 
uno de’ tuoi servi, quando il tuo figliuolo ti 
sarà succeduto. Gli lascerò tuttavia una tri- 
bù a cagione di Davide mio servo, e di Ge- 
rusalemme che ho eletta ». 

Salomone cessò di vivere dopo un regno 
di qnarant’anni, c Geroboamo suo servo es- 
sendosi rivoltalo divenne padrone d’Israele; 
ed a Iloboanu) figliuolo di Salomone non re- 
stò che la tribù di Giuda. 
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Moralità 

Allorquando si pensa, miei giovanetti, alla 
sapienza di Salomone ne' suoi primi anni , 
ed alla colpevole condotta tenuta al declina- 
re dei suoi giorni , non può farsi meno di 
raccapricciarsi. Riflettete quanto bisogna 
vegliare sopra di se stesso , ed aver sempre 
il timor di Dio nel cuore, poiché un re così 
savio , e così accetto al Signore mancò fino 
ad adorare false Divinità. Verrà un tempo, 
miei giovanetti, nel quale l’amore de’ piace- 
ri, una libertà maggiore di quella che ora 
godete, e delle occasioni pericolose vi espor- 
ranno frequentemente alla dimenticanza dei 
vostri doveri. Ahimè ! quanti fra voi forse 
imiteranno l’ infedeltà di Salomone! Se vo- 
lete esser costanti nel bene, dovete esser co- 
stanti nella preghiera, e nella frequenza dei 
sacramenti ; di là voi attingerete le forze ne- 
cessarie per resistere alle passioni, ed al con- 
tagio del cattivo esempio; diversamente sa- 
rete, come tanti altri, trascinali nel male. 

REGNO O’ ISRAELE 

Dieci tribù si separarono del tutto dalla 
casa di Davide 9 e formarono sotto la dire- 
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zione di Geroboamo un regno, di cui Sama> 
ria fa la capilale. 

Le conseguenze di questa divisione furono 
funeste così al regno di Giuda, come a quello 
d’Israele, i quali si fecero vicendevolmente 
continue guerre. Geroboamo temendo che 
il suo popolo nell’andare ad offrire de’sacri- 
fizi a Gerusalemme, non si unisse a quello 
di Roboamo, fece costruire degli altari a Sa- 
maria e fece prestar culto ai vitelli d’oro. Il 
culto del vero Dio sarebbe scomparso del 
tutto, se Iddio nella sua bontà non avesse su- 
scitato de’ profeti per mantenere la cono- 
scenza del suo nome. 

11 profeta il più celebre del regno d’Israe- 
le fu Elia, egli cominciò a profetizzare sotto 
il regno di Acab il quale era un re malva- 
gio. Elia andò a lui dalla parte del Signore, 
e gli disse : « Non cadrà pel corso di tre an- 
ni nè rugiada, nè pioggia, se non dopo la pa- 
rola che uscirà dalla mia bocca ». Questa 
minaccia non rese Acab migliore. 

Elia si ritirò poi vicino al torrente di Gar 
rit , e mattina e sera i corvi gli portavano 
del pane, e della carne ; egli beveva l’acqua 
del torrente. 

Dopo tre anni di siccità la carestia diven- 
ne estrema in Samaria. Iddio disse allora ad 
Elia: (( Andate e presentatevi al re Acab, af- 
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finché io faccia cadere la pioggia sopra la 
terra ». * 

Elia obbedì al comando, e per convincere 
il popolo che i profeti di Baal erano impo- 
stori, domandò che gli si dassero due buoi : 
« Io ne farò uno in pezzi, egli disse, e lo col- 
locherò sopra un rogo. I sacerdoti di Baal 
faranno altrettanto con Taltro bue. Invoche- 
remo poi, ciascun da sua parte, il nome del 
Dio che adoriamo.' Quello che avrà esaudite 
le preghiere, consumando miracolosamente 
la vittima col fuoco che scenderà dal Cielo , 
sarà riconusciulo pel vero Dio ». 

La proposizione fu accettata. I sacerdoti 
di Baal invocarono il proprio Dio, il quale 
rimase sordo alle loro grida. Ella' ebbe ap- 
pena invocalo il Dìo di. Abramo, che il fuoco 
del Cielo divorò la carne della vittima , le 
pietre e le legna del rogo. Il popolo comin- 
ciò allora a gi’idare: « Questi è il Signore , 
questi è il vero Dio; sì questi è il Signore, 
il vero Dio ». Poscia essendosi impadronito 
de’ sacerdoti di Baal li massacrò tutti. 

I * 

' Moralità 

La vera religione, ìniei. giovanetti , trion- 
ferà sempre degli errori diffusi nel mondo. 
Si riconoscerà dagli efifeUi, e dalla protezio- 
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ne costante die Iddio le accorderà contro i 
suoi nemici. Non può esservi che una sola 
vera religione, come. non vie che un solo 
Dio. llendetegli grazie di avervi fatto nasce- 
re, ed educare nel seno di questa religione, 
che tanti altri non hanno la felicità di cono- 
scere; c siate a lei fedeli luti’ i giorni della 
vostra vita. 

, f- 

vigna di nabot 

Bravi un uomo detto Nabot il quale pos- 
sedeva una vigna vicino al palazzo del re 
di Samaria. Acab gli disse; « Datemi la vo- 
stra vigna afllncbè io possa fare un orlo; ve 
ne darò una migliore, ovvero se più vi tor- 
ni conto, io vi pagherò in danari il prezzo 
eh’ èssa vale ». 

Nabot gli rispose: « Guardimi Iddio ch’io 
vi conceda l’eredità de’ miei antenati ». 

Acab se ne ritornò alla sua casa pieno di 
disgusto, offeso dalla risposta di Nabot. 

Gezabel sua moglie avendo conosciuta la 
cagione del suo dispiacere , gli disse : « Per 
quanto sembra, la vostra autorità è grande, 
e voi ben governale il regno d’ Israele ! Al- . 
zatevi, e mangiate, io m’impegno di darvi, 
in potere la vigna di Nabot ». 

Gezabel scrisse subito agli anziani , ed ai ' 
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principali della città ; i quali docili ai suoi 
ordini , fecero accusare Nabot da falsi testi- 
moni, lo condannarono, e lo lapidarono# 
Quindi solleciti mandarono a Gezabel per 
darcene conoscenza. 

Questa donna malvagia disse allora ad A- 
cab : « Andate e prendete possesso della vi- 
gna di Nabot, poiché egli più non esiste ». 
£d Acab s’impossessò subito di questa vigna. 

Ma il profeta Elia andò a ritrovare Acab e 
dissegli: « Ecco ciò che ordina il Signore: In 
questo stesso luogo in cui i cani hanno lec- 
cato il sangue di Nabot, leccheranno del pari 
il vostro. Farò piombare lutt’i mali sopra di 
voi. Riguardo a vostra moglie, ecco quanto 
pronunzia contro di essa. 1 cani mangeran- 
no Gezabel nella campagna di Jezrael ». 

Questa terribile profezia verificossi esat- 
tamente. 

Moralità 

Per quanto si fosse ricco, e potente, miei 
giovanetti^ si fosse anche re, non è mai per- . 
messo di opprimere il debole ed il povero- 
Bisogna rispettare le ragioni di ciascuno. 1 
poveri hanno nel Cielo un padre ed un ven- 
dicatore che presto o tardi prenderà la lo- 
ro difesa contro quelli che li opprimono- 
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Vedete come la vigna di Nabot costò cara al 
re Acab ed alla sua perversa^consor^te; dal- 
r.altra banda niente vi ha di più utile q(iian- 
to le benedizioni rese dai poveri ai loro be- 
nefattori : il Gelo si compiace adempirle. 11 
profeta Elia dopo aver operato un gran nu- 
mero di prodigi fu innalzato al Cielo in un 
carro di fuoco, ed ebbe per successore il suo 
discepolo Eliseo , il quale ereditò lo spirito 
della profezia e dei miracoli del suo maestro. 

STOBIA DI TOBIA 

La santità de’profeti, ed i miracoli da essi 
operati non resero migliori ì re ed il popolo 
d’Israele, perciò lo sdegno di Dio si aggravò • 
ìnfina sopra di essi. Caddero in potere di 
Salmanasar re degli Assiri , il quale li con- 
dusse prigioni nel suo paese , e distrusse il 
regno d’Israele; ch’era durato duecento cin- 
quanta quattro anni. Fra gli schiavi d’Israele 
vi era un nomo giusto e timorato di Dio, detto 
Tobia. Nella sua giovane età non aveva preso 
parte all’Idolatria de’ suoi fratelli, ed'allor- 
cbè tutti andavano ad adorare i vitelli d’oro# 
egli andava a Gerusalemme per adorare il 
Signore., Quantunque giovane compiacevasi 
nel fare elemosine. Divenuto grande si am- 
mogliò con una donna nomata* Anna, e ne 
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ebbe un fìgliuolò, cui diede il srfò nome . Gli 
ispirò dall’infanzia il timore' di Dio, e l’al- 
lontanamenlo da ogni peccato. ’ 

. Le sventure della scbiàvilù non iscemaro- 
rio por nulla la sua pietà. Mentre tutti gli al- 
tri mangiavano delle Vivande vietate dalla 
legge del Signore, egli conservò sempre pu- 
ra; la sua anima ,.e non trasgredì mai il pre- 
scritto dalla legge. • ' 

Sennacherib essendo succeduto a Salma- 
nasar cominciò a perseguitare gl’israeliti, 
c ne fece uccidere gran numero. Tobia aveva 
cura di seppellirli a malgrado lo sdegno del 
re ,* il quale avrebbe voluto farlo uccidere 
per punirlo della disubbidienza ai suoi or- 
dini. • ' * ' 

Avvenne un giorno , che dopo avér sep- 
pelliti molti morli;Tobia tornava stanco alla 
sua casa , ed essendosi coricato appiè di un 
muro, si addòrmentò.Mentre dormiva cadde 
ne’ suoi occhi qualche cosa, che gli fece per- 
dere la vista. ■ 

I parenti c gli aniici di Tobia che non ave- 
vano nè la sua virtù, nè la sua fede, si ride- 
vano della sua condottaj'dicendogli; « Dov’ò 
la vostra speranza, per la 'quale voi facevate 
tant’ elemosine ,' e davate sepoltura ai mor- 
ti»? Ma Tobia li riprendeva dicendo loro: 
« Non parlate di tal maniera poiché noi sia- 
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mo i figliuoli de’ Santi, ed aspettiamo quella 
vita eterna, che Iddio deve dare a coloro i 
quali non mancano alla fedeltà che gli han- 
no promessa ». 

Moralità. 

Domanderete voi forse ^ miei giovanetti ; 
perchè dunque Tobia così buono , così cari- 
tatevole fu egli afflitto da tale orribile sven- 
tura? Iddio lo ricompensa in tal maniera 
per le tante «ue buone opere ? ' 

La virtù , miei cari giovanetti , non riceve 
sempre nel mondo il suo guiderdone, di W- 
samenle perderebbe quasi tutto il suo meri- 
to. Gli uomini giusti sanno che v’ha un’ al- 
tra vita dopo di questa , e sopportano con 
pazienza le pene ed i dolori di questo mon- 
do , che gli faranno meritare unaTelicità e- 
terna. « Iddio ,• dice la Scrittura, permise 
» che avvenisse ciò a Tobia , affinchè la sua 
» pazienza fosse di esempio a coloro i quali 
» venissero dopo di lui. Poiché avendo sem- 
» pre lemiilo Diq dalla sna infanzia , ed a- 
» vendo sempre' osservali i suoi comanda- 
» menti , non si contristò , e non mormorò 
» aflTatlo contro Dio "per averlo afflitto colla 
» perdita della vistai ma rimase fermo nel 
» temere il Signore , fendendo grazie a Dio 
» in tuli’ i giorni della sua vita ». 
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iSTBUZIOia DI TOBIA AL SUO FIGLIUOLO 

Tobia, divenuto cieco, e non potendo più, 
come per lo avanti , occuparsi alla pratica 
delle buone opere , domandava a Dio di ri> 
cevere la sua anima in pace ; poiché , dice- 
va: la morte mi è più grata della vita. 

Tobia credendo che Iddio avesse esaudita 
la sua preghiera , o che T ora di sua morte 
non fosse lontana , fece venire a sè suo fi- 
glio e dissegli: « Flgliuol mio, ascolta la 
» parola dalla mia bocca , e fissala nel tuo 
M cuore come un solido fondamento. 

» Quando Iddio avrà ricevuta la mia ani- 
» ma, seppellisci il mio corpo, ed onora tua 
» madre in tutFi giorni della tua vita; poi- 
)) che devi ricordarti 4i quanto ella ha sof- 
» ferto per te. Quando ella finirà di vivere , 
» la seppellirai vicina a me. 

» Iddio sia sempre presente al tuo spirito 
» in tutF i giorni della tua vita , e guardati 
» dall’ acconsentir mai ad alcun peccato col 
» violare i comandamenti di Dio Signor no- 
» stro. 

» Fa elemosina delle tue sostanze , e non 
» rimuovere mai gli occhi da alcun povero; 
M poiché cosi il Signore non li tiipnoveràmai 
» da te. 
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' » Sii caritatevole per quanto potrai. Se a- 
» vrai molli beni, danne molti ; se ne avrai 
» pochi , abbi cura di dare di buon animo 
» quel poco di che potrai disporre ; perchè 
» così accumulerai un gran tesoro , ed uria 
» grande ricompensa pel giorno della neces- 
» sità* 

» La limosina libera da ogni peccalo , e 
)) dalla morte eterna : essa sarà motivo di 
)) una grande confidenza dinanzi al supremo 
» Iddio per coloro che V avranno praticata. 

» Non permettere giammai che Torgoglio 
» domini neHuoi pensieri, o nelle tue paro- 
» le ; perchè dair orgoglio tutti i mali son 
» derivati sulla terra. 

» Allorché un uomo ha lavorato per te , 
» pagagli subito ciò che gli è dovuto pel suo 
» lavoro, la ricompensa del mercenario non 
» resti mai presso di te. 

» Guardati di far mai ad un aIti*o ciò che 
» non vorresti fosse tatto a le. 

» Mangia il tuo pane coi povei*eIlì , e con 
» quelli che baimo lame e copri con vesti- 
» menta la nudità degli altri. 

)) Domanda sempre consiglio ad nomo sa- 
y> vio. Benedici Dìo in ogni tempo , doman- 
» dagli che ti diriga in tutta la tua vita , e 
» non contare che sopra di esso per Tanda- 
» mento de’ tuoi disegni. 

8 
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» È vero cbe siamo poveri ; ma noi avrè- 
» mo delle grandi ricchezze se temiamo Dio, 
» e fuggiamo da ogni peccalo , ed operiamo 
)) bene». 

Il giovane Tobia mosso dalle parole di suo 
padre : « Padre mio , gli disse , farò quanto 
mi avete comandalo ». 

Moralità 

Rileggete spesso , miei giovanetti , queste 
norme che Tobia dà al suo figliuolo. Esse 
convengono agli uomini di ogni condizione^ 
COSI ai poveri, come ai ricchi. Vedete che 
Tobia raccomanda sopra ogni altra cosa la 
limosina e la carità verso il prossimo. Non 
sì può amar bene il proprio fratello, senz’a- 
inare il buon Dio , eh’ è il padre di tutti gli 
uomini , e allorché si ha nel cuore l’amore 
di Dio e del prossimo , non si può mancare 
nella pratica di tutte le virtù. 

L’ angelo RAFFAELE GUIDA IL GIOVANE TOBIA 
NEL suo VIAGGIO 

Tobia trovavasi di aver dato in prestilo 
grossa somma di danaro ad un uomo detto 
Gabelo, che dimorava a Rages nel paese dei 
Medi. Risolvette di màndar colà suo figlio 
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per riscuotere questa somma; ma prima 
di lasciarlo partire , desiderò che trovasse 
una persona fedele che lo accompagnasse 
nel viaggio. 

Il piccolo Tobia essendo uscito trovò un 
giovane di assai buono aspetto , e che sem- 
brava tutto pronto per mettersi in viaggio. ' 
Ignorando eh’ egli fosse un Angelo di Dio, lo 
salutò, e gli disse : « Donde venite voi buon 
giovane » ? 

— Io sono del numero de’ figliuoli d’ Israe- 
le , gli rispose. 

— Conoscete voi la strada che conduce al 
paese de’ Medi? 

— La conosco; sovente ho percorso queste 
contrade , ed ho abilito in casa di Gabelo 
nostro fratello , il uguale dimora nella città 
di Rages. 

— Io vi supplirlo ad attendere qui per un 
momento, finchjè avrò rapportato a mio pa- 
dre quanto mi, avete detto ». 

Allora Tobda ritornato in casa espose tut- 
to al padre:' questi ammirando Tavvenimen- 

to fece pr figaro il giovane di eptrure. 

Il giov ane entrato , salutò Tobia dicendo- 
gli : « gioia sia sempre con voi. 

— Q ual gioia posso aver io, risposeTobia, 
che v ivo fra le tenf-l)?!. ^ 000 veggo il lume 
delCàelo? . ^ 
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— Abbiate coraggio , si avvicina il tempo 
in cui Dio vi guarirà. 

— Potete voi condurre il mio figliuolo alla 

casa di Gabelo ? Al vostro ritorno vi darò 

$ 

quanto vi sarà dovuto per le vostre fatiche. 

— Io vi prometto di condurlo , e di ricon- 
durlo a voi sano e salvo. 

— Sia felice il vostro viaggio , Iddio sia 
con voi nel vostro cammino , ed il suo An- 
gelo vi accompagni ». 

Dopo questi auguri , Tobia ed il giovane 
partirono. 

Api>ena furono essi in istrada , la madre 
di Tobia proruppe in pianto^ e diceva al vec- 
chio consorte: « Voi ci avete privato del ba- 
stone di nostra vecchiezza , lo avete allonta- 
nato da noi. Piacesse a Dio e non vi fosse mai 
stata menzione di questo danaro pel quale lo 
avete spedito. Il poco che avevamo bastava- 
ci,[e la maggior ricchezza era di aver in com- 
pagnia nostra il figlio. 

Non piangete , le rispose Tobia , nostro 
figlio arriverà sano e salvo in quel paese , 
e sano e salvo ritornerà benanche. Gli oc- 
chi vostri lo rivedranno, perchè non dubito 
che il buon Angelo di Dio lo accompagni , e 
prenda cura di quanto lo riguarda, ei ritor- 
nerà pieno di gioia ». 
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A queste parole , la madre cessò di pian- 
gere', e siJlenne in silenzio. 

SPAVENTO DEL GIOVANE TOBIA ; 

UN PESCE VOLEVA DIVORARLO 

Tobia erasi messo in viaggio ugnilo dal* 
cane di sua casa. Giunsero nella prima not- 
te ad un luogo, ch'era sulle sponde di un fiu- 
me, che si chiamava Tigri. 

Tobia essendo andato a lavarsi i piedi nel 
fiume, un pesce di enorme grandezza si trasse 
dalle acque per divorarlo. Spaventato dal 
periglio mise un gran grido , dicendo : a Si- 
gnore , quel pesce è per avventarsi a me ». 

E r Angelo : « Prendetelo per le squame , 
e tiratelo à voi ». 

Tobia riavutosi dal primo spavento, tras- 
se a terra il pesce , il quale cominciò a di- 
menarsi avant’ i suoi piedi , e poi morì. 

« Cavatene le interiora, l’Angelo soggiun- 
se : Separate il cuore , il fiele ed il fegato , 
perchè vi saranno necessari per comporne 
utili rimedi ». 

Tobia tutto eseguì : della carne poi fece 
arrostirne una parte che portarono con essi 
loro. Salarono del rimanente quanto doveva 
bastare pel viaggio. 
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MARITAGGIO DEL GIOVALE TOBIA 

Quando Tobia ed il suo compagno furono 
arrivali , Tobia che non faceva cosa alcuna 
senza prender consiglio , domandò in qual 
^uogo bisognava alloggiare. . . 

« Voi avete qui, gli rispose l’Angelo, uno 
stretto parente , nomato Ragnele. Egli non 
ha figliuoli, ha una figliuola unica di nome 
Sara. Secondo la legge luti’ i suoi beni deb- 
bono appartenervi un giorno, bisogna che 
voi domandiate Sara in maritaggio ». 

Entrarono quindi in casa di Raguele che 
gli accolse con allegrezza. 

Raguele avendo considerato attentamente 
il giovane Tobia, disse a sua moglie ; « Que- 
sto giovane come rassomiglia al mio cugino 
Tobia ! Donde venite voi, miei cari fratelli ? 

— Noi' siamo della Tribù di Nettali , del 
numero dei prigioni di Ninive , essi rispo- 
sero. 

? 

— Conoscete voi il mio fratello Tobia ? 

— Lo conosciamo. 

Raguele lodava mollo Tobia , e T Angelo 
gli disse: « Tobia, di cui voi domandate delle 
nuove , è padre di questo giovane ». 

Raguele si avanzò subito, ed abbraccian- 
dolo con lagrime , gli disse : a FigUuol mio. 
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Iddio vi benedica , perchè siete figlio di nn 
uomo da bene. Nello stesso tempo Anna sua 
moglie ) e la sua figliuola Sahra si posero a 
piangere d’ allegrezza. 

Dopo questi discorsi Raguele ordinò che 
si uccidesse un capretto , e si preparasse un 
banchetto.. Mentre li pregava di mettersi a 
mensa , Tobia gli disse : « Io non mangerò , 
nè beverò quest’ oggi in casa vostra , se non 
mi concedete quanto ìo domando , e non mi 
promettete di darmi per moglie Sara vostra 
figlinola ». 

Raguele acconsentì a questa domanda, cre- 
dendo che fosse la volontà di Dio e prenden- 
do la destra di sua figlia la pose in quella 
di Tobia , e disse loro : « 11 Dio d’ Abramo , 
il Dio d’ Isacco , ed il Dio di Giacobbe sia 
con voi ; egli vi unisca , e vi colmi di bener 
dizioni; ed avendo preso della carta diste- 
sero il contratto di maritaggio ». • 

Raguele invitò luti’ i suoi vicini , e tutti 
gli amici per celebrare le nozze di sua fi- 
glia ; e passali i giorni delle feste , suppli- 
cò Tobia di starsene con esso lui per due 
settimane. V 

Tobia pregò 1’ Angelo , che riguardava 
sempre come se fosse uomo , di andare in 
suo nome da Gabelo per ricevere la somma 
di danaro prestatagli da suo padre, 
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Gabelo andò coll’ Angelo in casa di Ragne- 
le , ed avendo abbraccialo Tobia piangendo, 
gli augurò ogni sorta di benedizioni. 

partenza di TOBIA PER RECARSI IN CASA 
1)1 SUO PADRE 

Il giovane Tobia differendo di ritornare 
per ragion delle sue nozze, il padre afflig- 
gevasi per questo ritardo, e diceva : « Per- 
chè mio figlio indugia? che cosa può mai 
trattenerlo » ? Egli cadde in una profonda 
tristezza, ed Anna sua moglie non era meno 
afflitta di lui ; entrambi piangevano, cbè il 
loro figliuolo non era ritornato al fissato glor • 
no. La madre versando non poche lagrime 
esclamava : « Ahimè ! Ahimè! figliuol mio ! 
perchè ti abbiamo noi mandalo tanto lonta- 
no ? Tu eri il lume degli occhi nostri , il so- 
stegno di nostra vecchiezza , il sollievo di 
nostra vita , e la speranza di nostra posteri- 
tà ! Noi non dovevamo allontanarli da noi , 
poiché tu solo ci tenevi luogo di ogni cosa . 

— Cessa di parlar cosi , le diceva Tobia ; 
non rattristarli ; il nostro figliuolo sta bene; 
r uomo col quale lo abbiamo mandato è as- 
sai fedele ». 

Nulla pertanto poteva rassicurare la pove- 
ra madre, essa usciva lutt’i giorni da sua ca- 
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*sa, guardava da tutte le parti, aflin di seno- 
prirlo di lontano quando venisse e abbrac- 
ciarlo teneramente al materno suo seno. 

Raguele dair altra parte diceva al suo ge- 
nero: « Trattenetevi ancora con esso noi; ed 
io avrò cura di mandare a vostro padre nuo- 
ve di voi ». 

E Tobia a lui: « Io so che presentemente 
mio padre , e mia madre contano i giorni ;• 
essi sono penetrati da dispiacere , e da in- 
quietudine». Non volle dunque più lungo 
tempo differir la partenza. 

• Raguele gli diede allora Sara sua figliuo- 
la , e la metà di quanto possedeva , poi si 
congedò da esso. loro dicendo: « L’Angelo 
del Signore vi accompagni ; egli vi conduca 
siùo alla vostra casa senz’ alcun pericolo. 
Possiate trovar vostro padre e vostra madre 
perfettamente sani; e gli occhi miei possano 
vedere i’ vostri figliuoli prima che muoia ». 

Raguele e sua moglie abbracciarono di 
nuovo la loro figliuola, e permisero che par- 
tisse. 

» 

TOBIÀ ARRIVA IN CASA 1)1 SUO PADRE 

Dopo aver viaggiato undici giorni , l’ An- 
gelo disse a Tobia : « Voi sapete lo stato in 
cui avete lasciato vostro padre , ed in quale 
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inquielitudine dev’ esser aUualmeiUe; se Io 
giudicate a proposito, andiamo innanzi io e 
voi, i vostri domestici Seguiranno lentamen- 
te con vostra moglie; portate con voi il fiele 
del pesce, perchè ne avrete bisogno ». Tobia 
vi acconsentì, ed essi affrettarono il lorocam- 
mino per giungere al più presto possibile. 

La madre di Tobia andava intanto, come 
dicemmo, ogni giorno a sedere sulla som- 
mità di un monte, come che tutta intenta a 
guardare se il suo figliuolo venisse, lo scor- 
se di assai lontano. Lo riconobbe subito e 
corse a darne ravviso a suo marito , dicen- 
dogli: « Ecco che ritorna il nostro figliuolo ». 

Raffaele nel tempo istesso disse a Tobia : 
« Appena sarete entrato in vostra casa, ado- 
rate il Signore vostro Dio, avvicinatevi poi 
a vostro padre per abbracciarlo. Ungete su- 
bito i suoi occhi col fiele del pesce che por- 
tale con voi. Sappiate che gli occhi di vostro 
padre si apriranno immediatamente, egli ri- 
vedrà il lume del Cielo, e sarà ricolmo di al- 
legrezza nel vedervi ». 

Allora il cane che gli a ve va seguiti nel viag- 
gio, corse innanzi, e come fosse slato il nun- 
zio del loro arrivo , sembrava dimostrarne 
piacere col movimento della sua coda, e con 
le sue carezze. 

11 padre di Tobia tuttoché cieco, si alzò e- 
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sponendosi a cadere ad ogni passo ; diede la 
mano ad un servo, e andò incontro a suo fi- 
glio. Appena gli fu dappresso , lo abbrac- 
ciò teneramente. Sua madre fece altrettan- 
to , ed entrambi si posero a piangere per al- 
legrezza. Adorarono Iddio, e gli resero gra- 
zie, dopo di che si posero a sedere. 

Tobia prendendo il fiele del pesce, *ne un- 
se gli occhi di suo padre ; dopo una mezz’o- 
ra una pellicola bianca , sìmile a quella di 
un uovo, cominciò a distaccarsene ; Tobia la 
prese, la trasse, e subito il padre riacquistò 
la vista. 

Tutti cominciarono a render grazie a Dio, 
e nel trasporto della sua riconoscenza, il vec- 
chio risanato esclamò : 

« Vi benedico. Signore, Dio d’Israèle, per- 
chè mi avete castigato e mi guarite , veggo 
presentemente il mio figliuolo coi miei pro- 
pri occhi ». 

Sara giunse dopo sette giorni con tutta la 
sua famiglia in perfetta sanità , e si fecero 
grandi feste per lo spazio di sette giorni. 

l’angelo RAFFAELE si DA’ A CONOSCERE 

Tobia avendo chiamato a sè suo figlio, gli 
disse; « Che potremo noi dare a questo san- 
r uomo, che ti ha accompagnalo ? 
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. — Qual ricompensa possiamo noi dargli , 
mio padre ,'che abbia qualche proporzione 
co’ benefici de’ quali gli vado debitore? Egli 
mi ha condotto e ricondotto in perfetta sani- 
tà; mi ha fatto prendere Sara in maritaggio; 
vi ha restituita la vista, ed è per lui che sia- 
mo colmi di ogni sorta di beni. Vi prego di 
supplicarlo ad accettare la metà di quanto 
abbiamo portato ». 

Tobia ed il suo figliuolo fecero dunque ve- 
nire l’incognito, e lo pregarono di accettare 
quel che gli offrirono. Ma l’Angelo loro par- 
lò di questa maniera in segreto: « Benedite 
il Dio del Cielo , e dategli gloria avanti a 
tulli gli uomini; perchè ha fallo risplendere 
sopra di voi la sua misericordia. Io voglio 
manifestervi la verità : quando voi pr^a- 
tale *€0110 lagrime , e davate sepoltura ai 
morti , ho presentate le vostre orazioni al 
Signore; e poiché voi eravate caro a Dio, è 
stato necessario che la sventura vi provasse, 
lo sono r Angele Raffaello, uno de’ sette che 
stanno sempre avanti al Signore ». 

A queste parole tutti restarono attoniti , 
e sopraffatti da spavento si prostrarono colla 
faccia contro terra. 

« La pace sia con voi, l’Angelo soggiunse, 
» non temete perchè quando era con voi , vi 
» era per volontà di Dio : beneditelo dun- 
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y> que è cantate le sue lodi. A voi pàrv« clie 
)> io bevessi e mangiassi; ma io mi alimen> 

» to di una vivanda invisibile, d^una bevan- 
» da agli uomini ignota. È tempo ora che ri- 
« torni a colui che mi ha inviato; quanto a 
» voi benedite Dio, e pubblicate i suoi pro- 
» digi ' 

Dopo queste parole disparve dagli occhi 
loro, e non poterono più vederlo. Essi resta- 
rono colla faccia a terra prostrati per Io spa- 
zio di tre ore, e benedirono Dio. 

BIORTE DI TOBIA 

Tobia visse ancora quarantadue anni do> 
po aver ricuperata la vista , e morì all’ età 
di cento e due anni. 

Quando sentì avvicinarsi l’ora della mor- 
te , chiamò a sè suo figlio ed i suoi nipotini, 
e dopo aver predetto ad essi il ristabilimen- 
to di Gerusalemme , e la conversione delle 
nazioni pagane al vero Dio , loro disse : « A- 
scoltale le parole di vostro padre , servite , 
il Signore nella verità , e procurate di far 
sempre ciò che gli è grato. ‘ 

« Ricordate con premura a’ vostri figliuoli 
di mettere in pratica la giustizia , di far la 
limosina, di ricordarsi di Dio, e di benedir- 
lo in ogni tempo. \ 
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« SubilQ che avrete seppellita vostra ma- 
dre appresso di me nello stesso sepolcro, af- 
frettatevi a lasciar questa città , perchè la 
sua iniquità la farà perire. 

Il giovane Tohìa dopo la morte di sua ma- 
dre, uscì di Nini ve con sua moglie, coi suoi 
figliuoli e coi suoi nipoti, e ritornò in casa 
di suo suocero, e di sua suocera, che furono 
da esso trovati in sanità e in una felice vec- 
. chiezza; egli ebbe cura di essi , e chiuse loro 
gli occhi. Vide i figli de’ suoi figli fino alia 
quinta generazione, e morì all’età di novan- 
tanove anni nel timore del Signore. 

Moralità 

Questa istoria così interessante , miei buo^ 
ni giovanetti, ci offre ancora, come quella di 
Giuseppe , un quadro istruttivo della con- 
dotta della Provvidenza riguardo alla vita 
de’giusti. Voi vedete che delle pruove e del- 
le afflizioni non sono mai mancate a Tobia. 
Viveva prigione in una terra straniera ; e 
malgrado la sua fedeltà in servire ilSignore, 
malgrado le sue limosine, e tutte le sue buo- 
ne opere, fu afflitto da una delle più mole- 
ste Jnfermità : divenne cieco ! Avete osserva- 
to che non mormorò affatto contro Dio ; egli 
non disse dolendosi : « Eh che ! forse 1’ ho 
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10 meritato? È questa la ricompensa di tutto 

11 bene da me praticato » ? Ma egli adorò la 
volontà del Signore, e continuò a servirlo fe- 
delmente. 

Questa rassegnazione rese Tobia ancora 
più caro a Dio, e le allegrezze più vive suc- 
cedettero alle sue afllizioni. Iddio non mor- 
tifica per sempre i suoi servi; ma li conforta 
ne’raomenti designati dalla sua provvidenza. 

Quanto al giovane Tobia , miei giovanetti , 
il quale ebbe un Angelo per compagno del 
suo viaggio, meritò questo favore per la sua 
virtù; osservava esattamente, dietro l’esem- 
pio di suo padre, i precetti della legge; era 
sommesso ai suoi parenti, gli amava con te- 
nerezza; giammai diede ad essi alcun dispia- ' j 

cere colla sua condotta, e la mano del Signo- 
re fu sempre sopra di esso per benedirlo fi- 
no all’ ultima vecchiezza. 

Voi forse siete grandemente maravigliati 
nel leggere che un Angelo fu dato a Tobia 
per accompagnarlo? Ma non sapete , miei 
giovanetti , che anche voi avete un Angelo , 
il quale è sempre presso di voi, testimone 
di tutte le vostre azioni, ed incaricato di ve- 
gliare sopra di voi? Non vi si è mai parlato 
del vostro Angelo Custode? Pensatevi dun- ^ 
que bene, e pregate spesso questo buon’An- ^ 

gelo. Non fate mai cosa alcuna che possa di«- 
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piacergU. Allorchè.siete tentali di essere pol- 
troni o disubbidienti, odi andare in collera, 
ricordatevi subito che al vostro Angelo Cu- 
stode dispiace se offendete Dio; ed io son cer- 
to che tal pensiero vi conserverà sempre 
buoni. 


cattività’ di babilonia 

11 regno di Giuda ebbe la sua cattività co- 
' me quello d’Israele in pena de’ suoi peccati. 
La giustizia di Dio si manifestò infine contro 
il suo popolo , dopo averlo avvertito , e mi- 
nacciato per la bocca de’ profeti. 

Sotto il regno di Sedecia, Nabucodonosor 
re di Babilonia, venne ad assediare Gerusa- 
lemme con tutta la sua armata. Dopo due an- 
ni di assedio questa città fu presa , il gran 
tempio fabbricato da Salomone fu bruciato, 
Gerusalemme intieramente distrutta. Na- 
hucodohosor fece cavar gli occhi a Sedecia , 
e lo condusse a Babilonia carico di catene 
con tutto il suo popolo. 

ISTORIA di DANIELE 

11 re di Babilonia ordinò al governatore 
del suo palazzo, di scegliere tra i figliuoli 
delle migliori stirpi di Giuda, de’giovani che 
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non avessero alcnn difello e fossero ben di- 
sposti di corpo, ed istruiti in tutto ciò che 
riguarda la saggezza de’ Caldei. Ordinò di 
più che fossero alimentali ogni giorno co’ci- 
bi della sua mensa e col vino ch’egli beve- 
va, alTinchè dopo essere stati così nutriti pel 
corso di tre anni, potessero comparire o sta- 
re alla presenza del re. 

Fra questi giovani quattro furono scelti 
cioè Daniele, Anania, Misaele, e Azaria. 

Daniele allora dell’ età di dodici anni ri- 
solvette nell’animo suo di non macchiarsi 
col mangiare de’ cibi della tavola del re, 
perchè essi erano proibiti dalla legge di 
Mosè. Egli implorò che pel corso di dieci 
giorni non gli si apprestassero che legumi, e 
dopo questo tempo il suo- volto apparve più 
vegeto , e meglio nutrito di quello di tutt’ i 
giovani, che mangiavano de’ cibi della men- 
sa del re. 

Iddio benedisse questi giovani servi, e lo- 
ro concesse il dono dell’ intelligenza e della 
saviezza. Diede in particolare a Daniele una 
sapienza superiore all’ età sua, e che riempi 
di maraviglia tutto il popolo*, che ne fu te- 
stimone in un avvenimento che saremo per 
raccontare. 


DANIELE SALVA. S€SAKT(A DALLA MORTE 

J 

Bravi tra i prigioni di Babilonia un uomo 
dello Gioacchino, il quale aveva sposala una 
donna di nome Susanna. 

Gli Ebrei andavano spesso in casa di Gioac- 
chino perchè era riguardato il più rispetta- 
bile tra’ suoi fratelli, e pei'chè in sua casa si 
amministrava la giustizia. Due anziani i 
quali erano stati eletti per giudici , e veni- 
vano sovente in casa di Gioacchino, aveva- 
no concepito il disegno d’indurre Susanna a 
tradire la fedeltà conjugale ; ma questa don- 
na che temeva Iddio , non volle mai accon- 
sentirvi. 

Quelli uomini perversi risolvettero per 
dispetto vendicarsi di Susanna colla sua per- 
dita. Un giorno mentre stavano con lei nel 
sdo giardino si posero a gridare in manie- 
ra da far venire tuli’ i servi della sua casa , 
e giurarono di aver veduta Susanna com- 
mettere un’azione ignominiosa. 

Nel giorno seguente il popolo riunitosi 
ai due anziani, Susanna venne accompagna- 
ta da suo padre, da sua madre, e da tutta la 
.sua famiglia per èsser giudicala. 

Susanna aveva il volto coperto da un ve- 
lo; ì suoi parenti, e quelli che l’avevano co- 

» 

.1 


Digitizad by Google 



/ 

1 



nosciula sempre per una donna virtuosa de- 
ploravano la sua disgrazia. 1 due anziani , 
levandosi in mezzo al popolo , posero come 
accusatori le loro mani sulla tèsta della don- 
na, e questa piangendo levò gli occhi al Cie- 
lo, perchè il suo cuore confidava grande- 
mente nel Signore. 

Pertanto tutta l’assemblea avendo ascoi 7 
lata r accusa degli anziani, ch’erano i giu- 
dici del popolo, prestò fede alle loro parole 
e condannò a morte Susanna. 

Susanna in ascoltar questa sentenza mise 
un forte grido. « Eterno Iddio esclamò, voi 
» che penetrale quanto vi ò di più nascosto, 
I) e che conoscete tulle le cose anche prima 
» della loro esislenza, voi vedete ch’io soc- 
» combo a nera calunnia. Ecco che muoio 
» senz’aver fatto cosa alcuna di quanto hanno 
» costoro falsamente dedotto contro di me ». 

Il Signore esaudì la sua preghiera, e ven- 
dicò la sua innocenza. Mentre era condotta 
al supplizio suscitò Daniele, il quale gridò 
ad alla voce. « lo sono innocente del sangue 
di questa donna ». 

Tutto il popolo si volse verso di lui , e gli 
disse: « Che cosa dinotano queste parole »? 
Daniele levandosi in piedi in mezzo ad essi 
rispose. « Avete voi dunque tanto poca sa- 
viezza, che senza conoscer la verità avete 
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condannata una fìgliuola d’Israele? Ritor- 
nate e giudicatela di nuovo , perchè hanno 
addotto contro di essa falsa testimonianza». 

Il popolo ritornò quindi sollecitamente , 
e gli anziani dissero a Daniele ; « Venite , 
collocatevi in mezzo a noi, perchè Iddio vi 
ha onoralo col dono della vecchiezza ». 

, Daniele disse al popolo: « Separate gli ac- 
cusatori r uno dall’altro, ed io li giudiche- 
rò ». Essendosi così praticato , Daniele fece 
venire il primo di essi, e lo interrogò dicen- 
dogli. « Uomo che siete invecchiato nel ma- 
le , sotto quale albero avete veduto questa 
donna commettere il delitto? Rispose: « Sot- 
to un lenlisco ». ' , 

Fece venire il secondo , cui avendo falla 
la stessa domanda, gli fu risposto, di averla 
veduta sotto una quercia. 

Subito tutto il popolo gittò un forte grido, 
e lodò Iddio, il quale salva coloro che confi- 
dano in lui. Si levarono tutti in massa con- 
tro i due vecchi , dal perchè Daniele gli 
aveva convinti per le loro deposizioni me- 
desime di essere stali calunniatori. Fu fatta 
soffrire a questi iniqui giudici la pena che 
volevano far subire a Susanna , ed il sangue 
dell’ innocente fu salvato in quel giorno. 
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DAWIELE SPIEGA IL SOGNO 
DI NABUCODONOSOR 

Nabucodonosor ebbe un sogno, dal quale, 
il suo animo fu estremamente spaventato ; 
ed indi Io dimenticò. 

Fece venire tutti i savi del suo regno per- 
chè gli manifestassero quel sogno; ma come 
eran minacciali di morte qualora non fosse- 
ro riusciti a darne al re anche il significa- 
to, gli dissero: « Non v’ha uomo sopra Ja 
terra che possa fare quanto voi ci coman- 
date. Il vostro sogno non potrebbe essere 
spiegalo che dagli Dei , i quali non hanno 
contatto alcuno cogli uomini ». 

A tale risposta il re andò in furore , e co- 
mandò che fossero messi a morte tutt’i savi 
di Babilonia. Daniele si presentò allora di- 
nanzi al Re , e lo pregò che gli fosse accor- 
dato qualche poco di tempo per dare lo schia- 
rimento che desiderava. Entralo poi in sua 
casa , istruì di lutto ciò i suoi compagni, af- 
lìnchè implorassero dalla misericordia del 
Dio del cielo la rivelazione di questo secre- 
to, onde non perissero anch’essi con gli altri 
savi di Babilonia. 

Il mistero del sogno di Nabucodonosor 
fu rivelalo a Daniele in una visione ch’ebbe 
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la notte ; si portò dal re, e gliene diede la 
spie^zione in questi termini: . 

« Ecco , 0 re , disse , quanto avete veduto 
» nel vostro sogno: Vi si è presentata una 
» grande statua di forma terribile. Il capo 
» di questa statua era di oro purissimo, il 
» petto e le braccia di argento, il ventre e 
» le cosce di bronzo, le gambe di ferro , una 
» parte de’ piedi era di ferro e T altra di ar- 
» gilla. 

» Mentre voi eravate attento a considera- 
» re quest’oggetto, una pietra si è staccata 
» dal monte senza l’ aiuto di alcun uomo. 
» Venne a percuotere la statua ne’suoi piedi 
» di argilla e di ferro , e la fracassò. Allora 
» il ferro, l’argilla,. il bronzo, l’argento e 
» l’oro si ruppero insieme, e divennero co- 
» me la paglia minuta che il vento porta via, 
» e disparvero senza che restassero tracce ; 
» ma la pietra che aveva percossa la statua 
» è divenuta come grosso monte, ed ha riem- 
» pinta tutta la terra. Ecco , o re , il vostro 
» sogno, noi, ne daremo anche la ihterpre- 
» fazione dinanzi a voi. 

» Voi siete il re de’rej e il Dio del cielo vi 
» ha dato il regno, la forza, il comando e la 
» gloria; voi dunque siete il capo d’oro della 
)) statua. . 

>» Dopo di voi sorgerà un altro regno me- 
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» no polenle del vostro; che sarà di argento. 

» ( Questo è quello de’Persi verso l’anno del 
» mondo 2470). . , 

' » Si eleverà un terzo regno che sarà di 
» bronzo , e che comanderà a tutta la terra. 

» ( Ed è quello di Alessandro e dei Greci , 

» verso l’anno 3680 ). ' 

» 11 quarto regno sarà come di ferro, che 
» spezzerà e ridurrà in polvere ogni cosa. 

» (Ed è l’impero de’Romani,che ha rovescia- 
» to quasi tutti gli altri ). 

» Nel tempo di quest’ imperi il Dio del 
» cielo susciterà un altro regno, che non sarà 
» mai distrutto ; un regno che non passerà 
» ad altro popolo , che rovescerà e manderà ‘ 
» in rovina lutti gli altri , e sarà eterno ». 

( Questo impero eterno qui annunciato è 
quello del Messia o di Gesù Cristo, Figliuolo 
di Dio, il quale ha fondato una Chiesa eh’ è 
il suo regno sopra la terra , e che non potrà 
esser distrutta da potenza alcuna ). 

Nabucodonosor avendo udito la spiega- 
zione del sogno , disse a Daniele. « Il vostro 
» Dio è veramente il Dio degli Dei , il capo 
» de’ re , e quello che rivela i più nascosti 
» misteri ». Innalzò poi Daniele al di sopra 
di quelli che possedevano le prime dignità 
del suo regno. 
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STATUA DI NABUCODONOSÓR 

Il re di Babilonia fece fare una statua di 
oro; ed ordinò che i magistrali, gli uffiziali 
deir esercito e tuli’ i governatori delle pro- 
vince si unissero per trovarsi presenti il gior- 
no in cui inauguravasi questa statua. Riu- 
niti che furono , un banditore a voce alta 
gridò: « Popoli e tribù di tutte le lingue, su- 
bito che sentirete il suono della tromba, del 
flauto, dell’arpa, della chiarina, , della lira 
e degli altri strumenti di musica, vi prostre- 
rete a terra per adorare la statua d’ oro che 
il re Nabucodonosor ha fatto innalzare. Se 
alcuno- ricusi di prostrarsi , e non adori la 
statua , sarà subito gittatxl in mezzo alle 
fiamme di una fornace ». 

< Tutti i sudditi del re di Babilonia ubbidi- 
rono a questo comando, ma i tre compagni 
di Daniele non essendosi prostrali , furono 
accusati presso Nabucodonosor, il quale an- 
dò in gran furore, e li fece venire alla sua 
presenza. « È dunque vero, disse loro, che 
voi non onorate i nostri Dei , e non adorate 
la statua d’oro che ho fatto innalzare? Se ri- 
cusate ancora di prostarvi allorché sentirete 
il suono della tromba , sarete gittati nelle 
fiamme della fornace ; qual è il Dio che po- 
trà togliervi dalle mie mani? 
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— 0 re, gli risposero quei giovani, il Dio 
che noi adoriamo può certamente tirarci da 
mezzo alle fiamme della fornace, e liberarci 
dalle vostre mani. Se non vuol farlo, noi vi 
dichiariamo , o re , che mai presteremo 
omaggio ai vostri Dei , nè adoreremo la sta- 
tua da voi innalzata ». 

A queste parole , Nabucodonosor traspor- 
tato dal furore , ordinò fosse acceso il fuoco 
della fornace sette volte più ardente del con- 
sueto, e fatto ligare i tre servi di Dio li fe- 
ce gittare nel mezzo alle fiamme. 

Ma, oh prodigio! essi abbracciati cammi- 
navano liberamente in mezzo a questa for- 
nace- lodando e bepedicendo il Signore , il 
quale aveva specrffb ad essi un Angelo per 
impedire che il fuoco li nuocesse. 

Intanto il re Nabucodonosor ripieno di 
stupore disse a’grandi della sua corte: «Non 
abbiamo noi gi itali tre unmini ligati in mez- 
zo alla fornace ? Io ne veggo tuttavia quattro 
che camminano liberamente in mezzo alle 
fiamme, e il quarto di essi è simile al Fi- 
gliuolo di Dio ». Avvicinatosi poi alla for- 
nace, disse ad alta voce : « Servi dell’altissi- 
mo Iddio, uscite e venite » : ed i tre giovani 
uscirono dal fuoco, che non gli avea bru- 
ciato nè anche un sol capéllo. 

« Benedetto sia il loro Dio, gridò Nabuco- 
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donosor come fuori di se stesso, quel Dio che 
ha mandato il suo Angelo ed ha liberati i 
suoi servi che in esso hanno posto la loro 
confidenza ! Comando che ogni uomo , qua- 
lunque egli sia , il quale avrà bestemmiato 
il nome di questo- Dio, perisca, e la sua casa 
sia distrutta; perchè non vi è altro Dio che 
salvar possa se non* questo ».Ed elevò in di- 
gnità più eminente i tre compagni di Da- 
niele. 


' Moralità 

Quale maraviglioso esempio di coraggio , 
miei giovanetti, e di fedeltà alla legge di Dio ! 

Ecco tre uomini , i quali per non adorare 
un falso idolo , non paventano lo sdegno di 
un re potente , e si lasciano gittare vivi in 
una fornace ardente. Egli è impossibile al 
certo dare a Dio una più grande pruova 
di amore. Così vedete come ne furono rime- 
ritati, e come il Signore fece risplendere la 
sua gloria in questa occorrenza. 

Qualche tempo^ miei giovanetti , il mon- 
do esigerà anche da voi che adoriate le sue 
divinità, cioè che seguiate il suo spirito e le 
sue massime opposte al Vangelo; vorrà che 
prendiate parte a’ suoi divertimenti, ed ai 
suoi* pericolosi piaceri: non potrà tollerare 
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che la vostra cristiana condotta condanni i 
suoi disordini. Allora o gli presterete ubbi- 
dienza, e diverrete infedeli al vostro Dio ed 
alla vostra religione ; o gli resisterete ad e- 
sempio de’tre compagni di Daniele, o voi sa- 
rete com’essi perseguitati. Si metterà in ri- 
dicolo la vostra pietà, si befferanno della 
semplicità vostra, sarete oggetto della burla 
degli empi e de’lìberlini. Sovvengavi allora. 
miei giomnelli, dell’ intrepido coraggio dei 
giovani che furono gitlati nella fornace ar- 
dente, e la maniera miracolosa con cui il Si- 
gnore li salvò. Qual male infine possono a 
noi fare gli uomini? Non possono far danno 
che al nostro corpo, se Iddio Io permetta ; 
ma il peccato può perdere eternamente la 
nostr’ anima. 

DANIELE MANIFESTA l’impostura 
de’ SACERDOTI DI BEL 

Daniele mangiava alla tavola del re, il 
quale lo aveva elevato per dignità sopra tut- 
l’i suoi favoriti. Ora quelli di Babilonia ave- 
vano un Idolo sotto il nome di Bel, ch’era 
adoralo anche dal re, il quale portavasi ogni 
giorno a prestargli culto; ma Daniele adorava 
il vero Dio. Il re gli disse un giorno: « Per- 
chè non adorate voi il Dio Bel? — Perchè non 
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presto il mio cnlto ad Idoli- fatti dalla mano 
degli nomini , rispose Daniele : io non ado- 
ro che il Dìo vivènte autore del cielo e della 
terra. 

— Credete voi che Bel non sia un Dio ? 
soggiunse il re; non vedete quanto mangia 
e quanto beve ogni giorno? 

— Daniele gli rispose sorridendo : Oh re 
non vi lasciale illudere ; il vostro Bel è di 
fango al di dentro , e di bronzo al di fuori , 
egli non mangia alfatto ». 

11 re sdegnalo chiamò i Sacerdoti di Bel e 
disse loro: « Se non mi manifestate chi è co- 
lui che mangia ciò che si mette ogni giorno 
avanti al Dio Bel , morirete ; ma se mi pro- 
verete che Bel è quello che mangia tutte le 
vivande che gli apprestate, Daniele morirà; 
perchè contro Bel ha egli bestemmialo ». 

I Sacerdoti di Bel dissero al re: n Noi u- 
sciamo fuori del tempio, e voi, o re, fate ap- 
porre le vivande, ed il vino, chiuderete voi 
stesso la porla, e vi apporrete la vostra im- 
pronta reale. Domattina quando entrerete , 
se troverete che Bel non ha mangiato il tut- 
to, noi moriremo; e se lo avrà mangiato 
morrà Daniele, per averci così calunniati » . 

Dopo dunque che i Sacerdoti furono usci- 
ti; il re mise le vivande avanti a Bel. Ma Da- 
niele comandò alle sue genti di portare della 
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cenere ed alla presenza del re la fece spar- 
gere per lutto il tempio. Indi uscirono e sug- 
gellarono la porta. 

I Sacerdoti entrarono la notte , secondo il 
lor costume , colle mogli ed i figliuoli , e 
mangiarono e bevettero quanto era stato po- 
sto avanti all’ Idolo. 

II re levossi di buon mattino , e Daniele 
si recò al tempio con essolui. Entrati che fu- 
rono , il re non vedendo più sulla mensa le 
vivande che si erano apprestate , mise un 
forte grido dicendo: « Voi siete grande, o 
Bel , e non v’ è inganno alcuno nel vostro 
cullo ». 

Daniele a queste parole si pose a ridere, e 
trattenendo il re , perchè più non si avan- 
zasse , gli disse : « guardate il pavimento , 
considerate di chi sono quelle vestigia. 

— Io veggo , disse il re , vestigia di uomi- 
di , di donne e di fanciulli ; ed entrò in gran 
collera. Fece allora arrestare i Sacerdoti e le 
loro famiglie , e si fece mostrare le piccole 
porte segrete per le quali entravano ed an- 
davano a mangiare l’ apprestato sulla men- 
sa. 11 re li fece quindi morire, ed abbando- 
< nò r Idolo di Bel al potere di Daniele, il quale 
lo distrusse una col tempio. 
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Moralità. 

Voi siete certamente assai maravigliati , 
miei gtovaneltif nel sentire che i Babilonesi, 
ed i loro re fossero siati cosi balordi per cre- 
dere che una statua mangiasse le vivande, e 
bevesse il vino che le si apprestava innan- 
zi. Giovani che siete ancora non credereste 
al certo simile sciocchezza. Rendete grazie a 
Dio che si è a voi fatto conoscere; imper- 
ciocché senza i lumi del cristianesimo , sa- 
remmo tutti, com’erano i nostri antichi pa- 
dri, immersi per la maggior parte nelle folle 
tenebre della idolatria. Il nostro Salvatore 
Gesù Cristo venne a liberare il mondo dall’i- 
gnoranza nella quale vivevasi. Prima di luì, 
gli uomini adoravano gli animali , le statue, 
o gli astri del cielo ; non conoscevano il vero 
Dio che ha crealo il cielo e la terra, e si ab- 
bandonavano ad ogni specie di vizi. Le na- 
zioni, alle quali l’ Evangelo non è stalo pre- 
dicato, sono ancora presentemente in questo 
stato deplorabile ; vivono nella barbarie , e 
si danno a degli eccessi che mettono spaven- 
to. Ogni giorno adunque rendete grazie con 
tutto il vostro cuore al Salvatore adorabile, 
il quale si è fatto uomo per condurci alla co- 
nosctmza del vero Dio, e non trascurate cosa 
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alcuna per ammaestrarvi nelle verità della 
nostra santa religione. 

DANIELE È GITTATO NELLA FOSSA DE' LIONI 

Daniele ebt>e anche a soffrire per la sua 
religione, come i suoi compagni , de’ quali 
abbiamo tenuto discorso. 11 favore costan- 
te, di cui aveva goduto presso i re di Babi- 
lonia , aveva eccitato la gelosia delle perso- 
ne della corte , le quali risolvettero di farlo 
cadere dall’ animo del re ; ma egli era tanto 
fedele all’ adempimento di tutt’i suoi dova- 
ri, che non potevan in lui trovar motivo 
per accusarlo. 

Dissero dunque fra loro: « Noi non riusci- 
remo nel nostro disegno , se non mettiamo 
Daniele nella necessità, o di essere infedele 
alla sua religione, o di dispiacere al re n; ed 
eran certi che Daniele avrebbe amato meglio 
dispiacere al re, che offendere Dio. 

Allora andarono dal re, e gli dissero: «Tutti 
i grandi del vostro regno son di parere che 
si faccia un editto dalla vostra possanza rea- 
le, il quale ordini che ogni nomo , che nel- 
lo spazio di trenta giorni domanderà qualche 
cosa ad un Dio ovvero ad un uomo, qualun- 
que esser possa, fuorché a voi, o re, sia git- 
tate. nella fossa de’ leoni » . 


Digìtized by Googl 



- 144 - 

Dario fece di falli pubblicare queslo edit^ 
lo. Daniele , avutone conoscenza, non lasciò 
di fare le sue orazioni a Dio ; egli enlrava 
nella sua casa , apriva le fìneslre della sua 
camera verso Gerusalemme , e piegava le 
ginocchia ogni giorno in tre ore diverse per 
adorare il suo Dio , e per fargli secondo il 
solito i suoi ringraziamenli. 

I nemici di Daniele , che osservavano cu- 
riosamenle tolte le sue azioni, lo sorpresero 
in quella pralica religiosa, e corsero subito 
ad accusarlo al re, per aver disubbidito al- 
la sua legge. 

li re resto* vivamente afllillo nel conosce- 
re talcosa, e si adoperò molto per salvar 
Daniele ; ma questi uomini insislellero pres- 
so di lui , in modo che videsi obbligato ad 
abbandonar loro Daniele; malgrado tolta la 
ripugnanza che provava a farlo perire. 

Daniele fu dunque tradotto per ordine del 
re , e gii tato nella fossa de’lioni. « Il vostro 
Dio che di continuo adorale, vi libererà », 
gii disse il re; e nel medesimo tempo fp por- 
tala una gran pietra la quale fu messa al- 
r ingresso della fossa. 

II re entrò nel suo palazzo, ed il suo dolo- 
re era cosi grande che non volle prender ci- 
bo. 11 giorno seguente, di buon mattino, an- 
dò frettoloso alla fossa de’lioni, e chiamò Da- 
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niele con voce mesta ed interrotta d^ sospi> 
ri, « Daniele, servo del Dio vivente, gli gri- 
dò, il vòstro Dio che voi servite cosi ffedel- 
mente, avrà egli potuto liberarvi dalle fauci 
de* lioni ? * • * 

— 0 re , vivete in eterno J Gli rispose Da- 
niele ; il mio Dio ha mandato il suo Angelo, 
il quale ha chipsa la bocca de* lioni , e non 
mi hanno fatto alcun male, perchè sono sta- 
to trovato innocente dinanzi a lui ; e rappor- 
to a voi non ho fatto cosa che mi abbia po- 
tuto render colpevole , 

Dario trasportato dall* allegrezza, ordinò 
che si facesse uscire Daniele da quel luogo 
di morte, e nel suo corpo non fu trovata al- 
cuna ferita, perchè egli aveva confldato in 
Dìo. Fece poi venire gli accusatori di Danie- 
le, e per suo ordine furono gittati nella fossa 
istessa. Prima che fossero giunti al pavi- 
mento della fossa, i lioni gli presero fra*den- 
ti , e. loro stritolarono le ossa. « ’ ^ ‘ 

Scosso da un prodigio così grande, il re 
emanò a tuH*i popoli del suo regno un edit- 
to, col quale ordinava di venerare con timo- 
re il Dio di Daniele, perchè quegli era il Dio 
vivo, l’Eterno eh* è in tutti i secoli. 

Daniele continuò a godere del favore dei 
re, e visse nelPamore del suo Dio che servi 
con fedeltà per tulli i giorni della sua vita. 

10 
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ISTORIA DI ESTCR E DI MARDOCHEO 

Il re, Assuero un giorno invitò latto il po^ 
polo che si trovava nella città di Susa ad un 
* Sontuoso convito che da vasi ne’ suoi giardi- 
ni. Le mense erano riccamente adorne ; ed i 
convitati bevevano in coppe d’oro. La regi- 
na Vasti fece parimente un convito alle da- 
me nella parte interna del palazzo. Questa 
festa durò pel corso di sette giorni. 

Nel settimo giorno il re ordinò che si fa- 
cesse venir la regina*, affinchè accrescesse 
colla sua presenza la felicità del popolo, pre- 
sentandosi col diadema sul capo; ma Vasti 
pel suo nobile orgoglio non volle ubbidire 
agli ordini del re , il quale trasportato dal- 
. r ira risolvette di scegliere un’ altra regina. 

£ravi allora a Susa una giovanetta noma- 
la Ester, .orba di padre e di madre. Ella vi- 
veva con Mardocheo suo zio, che l’aveva 
adottata , ed erano del numero degli Ebrei 
che vivevano in cattività. 

Ester era così modesta come bella. Non 
cercava farsi ammirare per vani ornamen- 
ti ; e noli pertanto piacque talmente a colui 
ch’era stalo incaricato di trovare una sposa 
al re , che la condusse alla Reggia per pre- 
sentargliela. 

Assuero tostochè vide Ester, l’amò. tanto. 
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che le coronò il capo col diadema , e la pro- 
clamò regina in luogo di Vasti. Le sue nozze 
furono celebralé con grande magnificenza. 

Ester intanto non aveva fatto conoscere ad 
alcuno ch’era di nazione Ebrea. Mardocheo 
le aveva ordinalo di custodire ih secreto , ed 
Ester gli ubbidiva con tanta docilità, quan- 
ta ne aveva prima di esser regina. 

Per allontanarsi il meno possibile dalla sua 
nipote, Mardocheo dimorava alla porta del 
palazzo. Un giorno ascoltò la congiura che 
formarono contro del re due ulTiciaH del pa- 
lazzo, i quali trasportali dall’odio, avevano 
risoluto di ucciderlo. Mardocheo rese subito 
avvertita di ciò la regina Ester, la quale ne 
informò il re , ed essendosi verificato lo an- 
nunzio, i due ufficiali furono messi a morte. 

* ' N * « 

IL FAVORITO AMAN *, SUO ODIO 
CONTRO MARDOCHEO 

Fra i "cortigiani di Assuero eravene uno 
nomato Aman, il quale era il più favorito, l 
servi del re che stavano alla porla del pa- 
lazzo piegavano le ginocchia avanti ad esso, 
come era stalo loro ordinato. Mardocheo so- 
lo non rendevagli quest’ onore. 

Aman vedendo che Mardocheo osava non 
genuflettersi dinanzi a lui , ne fu vivamente 
degnalo, e risolvette di vendicarsene. Aven- 


Digitized by Gfiogic 


_148 — 

do saonto che quell’ uomo era Ebreo, spinse 
U sSo fino a voler distruggere tutta la 
narione.ebrea, ch’era nel regno di Assuero. 
Disse dunque al re «Trovasi in tutte le pro- 
vince del vostro regno un popolo disperso , 
Che ha delle leggi e delle ce^imome tutte 
nuove, e che disprezza gli ordini del re. Co- 
mandate perciò, ove così vi piaccia, che pe- 
li re trasse dal suo dito l’anello di cui a- 
veva costume servirsi, e lo diede ad Aman 
'dicendogli: « Fate di questo popolo ciò che 

<YO|*|*0^0 )) • 

Per .effetto di questa vile e colpevole com- 
piacenza di Assuero pel suo favorito, si sp^ 
direno de’ corrieri in tutte le province del; 
r Impero, con ordini a’ diversi, governatori 
di sterminare tulli gli Ebrei, in un determi- 
nato giorno, e di contiscarne i beni. 

Mardocheo conosciuto questo crudele co- 
mando, lacerò i suoi abiti , si vestì di sacco, 
e si coprì il capo di cenere ( in tal maniera 
ni antichi Ebrei manifestavano il loro e- 
stremo dolore) poi venne querelandosene fi- 
no alla porta del palazzo. Benché avesse tut- 
ta la Sua confidenza nel Dio de’suoi padri, non 
trascurò pertanto alcun mezzo umano per 
salvare quelli della sua nazione dalla rovina 
che li minacciava. Mandò ad Ester una co- 
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pia dell’editto del re, e la fece pregare d’in-^ 
tercedefe pel suo popolo. 

Ma per una costumanza rigorosamente os- 
servata alla corte de’ re di Persia , ogni uo- 
mo ed ogni donna che osasse entrare nella 
sala interna deire, senz’essere stato chia- 
mato per suo ordine, era messo a morte alla 
medesima ora, a meno che il re non isten- 
desse verso di esso il suo scettro di oro , co- 
me segno di clemenza e non gli salvasse 
così la vita. Era dunque difficile ad Ester di 
seguire ravviso di suo zio. 

Mardocheo , che sopra tutto confìdavasi 
nella onnipotente protezione del suo Dio, fe- 
ce dire ad Ester : « Non credete che per es- 
sere nella casa del re, possiate salvare la vo- 
stra vita, se tutti gli Ebrei perissero. Se ora 
mantenete il silenzio,Iddiosuscitèrà qualche 
altro mezzo per liberare gli Ebrei, e voi pe- 
rirete insieme colla casa di vostro padre. Chi 
sa se voi siete stata innalzata alla dignità rea- 
le, affinchè siate in istalo di operare in so-» 
migliante occasione ». 

Ester mossa da queste parole rispose a 
Mardocheo: « Adunate tutti gli Ebrei che 
sono a Susa , e pregate tutti per me ; digiu- 
nate per tre giorni e tre notti, ed io 'stessa 
digiunerò colle mie donzelle che sono al mio 
servizio. Andrò dopo a ritrovare il re, a mal- 
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grado la legge che lo proibisce, e mi espor- 
rò al pericolo della morte ». 

• Moralità 

Allorché trattasi, giovanetti, di adem- 
pire un gran dovere, alcuna umana conside- 
razione, nè il Umore d’imminente pericolo 
debbono arrestarci. Dobbiamo abbandonarci 
alla Provvidenza, e farle ove occorra il sa- 
crificio ^lla nostra vita. Iddio è il padrone 
' assoluto degli avvenimenti ; egli può, quan- 
do il vuole, premiare l’ossequio de’suoi ser- 
vi, allontanando da essi il pericolo, cui si e- 
spongono per suo amore. In questa ferma 
credenza Ester non bilanciò a presentarsi ad 
Assuero, « voi vedrete come fosse premiata 
la sua fede. 

ESTER PRESSO ASSUERO 

> Prima di dare questo passo pericoloso, E- 
ster ricorse alle orazioni come doveva ; si 
vestì con abiti di lutto , e poi diresse al Si- 
gnore questa preghiera : « 0 Signore , voi 
» che solq siete nostro re , assistetemi nel- 
» l’abbandono in cui sono, perchè nessuno 
» fuor di voi può soccorrermi. Mostratevi a 
.» noi nel tempo di nostra afflizione, e date 7 
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» espressioni convenevoli alla presenza del 
» re, e salvateci colla vostra potente destra. 

» 0 Dio, ascoltate la voce di quelli che non 
» isperano se non in voi soltanto; salvateci 
» dalla mano de’ malvagi, e liberate me da 
» ciò che temo ». 

Nel terzo giorno Ester, riprese i suoi abiti 
reali, e recossi airapparlaniento del re. Egli 
era assiso sopra il suo trono , è subito che 
vide comparire la regina fu mosso a sdegno 
dacché ella entrava senza esser chiamata. 
Ma il timore avendo sconcertata Ester, As- 
suero cambiò subito divisamente a suo ri- 
guardo, e distese verso di lei lo scettro d’oro 
che teneva in mano. Ester avvicinandosi ba- 
ciò restremità dello scettro, ed il re le dis- 
se; « Che volete regina Ester? Che doman- 
date voi? Quando voi mi domandaste la me- 
tà del mio regno, immediatamente l’otter- 
reste ». 

Ester rispose «Supplico il re di venire que- 
st’oggi con Aman al banchetto che gli ho 
preparato ». 

— Si chiami Aman , disse il re , aflìnchè 
ubbidisca alla volontà della regina , ed egli 
ed il suo favorito si recarono negli apparta- 
menti della regina Ester. 11 re domandò di 
nuovo ciò ch’ella desiderasse; ma in quel 
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giorno Ester si limitò a supplicarlo di veni> 
re anche nel dì seguente insieme con Aman 
presso di lei. 

Questo favorito superbo uscì dal palazzo 
della regina pieno di allegrezza, ma avendo 
veduto Mardocheo sul limitar del palazzo , 
il quale come avea costume, non gli fece al- 
cun onore, ne fu più che mai sdegnato, e ma- 
nifestò il suo dispetto alla moglie, ed a’ suoi 
amici. Tutti lo consigliarono di far piantare 
un^ patibolo assai alto, e domandare al re di 
farvi impiccar Mardocheo. Ad Aman piac- 
que tal consiglio, ed ordinòsubito che si pre- 
parasse il patìbolo. 

TRIONFO DI MARÌ)OGHEO — MORTE DI AMAN 

Una notte in cui Assuero non poteva dor- 
mire, ordinò gli si recasse l’istoria degli an- 
nali del suo regno ; si lesse avanti a lui pre- 
cisamente il luogo ove narravasi, come Mar- 
docheo avesse scoperta la congiura de’ due 
ufficiali del palazzo. 

« Quale onore ha ricevuto Mardocheo, do- 
mandò il re, e come è stato egli premiato 
per la sua fedeltà »? I suoi servi gli rispose- 
ro , di non aver ricevuto alcuna ricompen- 
sa. «Fate entrare Aman»: disse allora il re. 

Aman essendo entrato, il re gli domandò 
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che doveva farsi per un uomo , eh’ egli de- 
siderava colmare di onore ? Aman immagi- 
nandosi che trai lavasi di se medesimo, ri- 
spose : « Bisogna che l’uomo che il re vuole 
onorare sia vestito degli abiti reali, salga so- 
pra il cavallo che il re ha costume di caval- 
care , ed abbia sul capo il diadema reale ; 
che il primo de’ grandi utTiciali di corte ten- 
ga il cavallo i>er le redini, e camminando a- 
vanli di esso per la città, si gridi ad alta vo- 
ce.Così sarà onorato colui, cui il re vorrà fare 
onore». 

— 11 re soggiunse: « Affrettatevi dunque; 
prendete una veste reale, ed un cavallo; fate 
lutti questi onori aU’Ebreo Mardocheo, che 
è avanti alla porta del palazzo. Badate a non 
omettere alcuna cosa di quanto avete pre- 
scritto ». 

Aman dissimulò tutta la sua rabbia: ese- 
guì esattamente gji ordini del re, e ritornò 
poi in sua casa atllilto oltremodo. Raccontò 
a sua moglie ed ai suoi amici quanto gli era 
succeduto, ed i più savi di essi non gli dissi- 
mularono la sorte che lo minacciava , es- 
' sendo Mardocheo di stirpe Ebrea. Mentre 
parlavano ancora, gli venne imposto da par- 
te del re di recarsi al convito della regina. 

Assuero di nuovo domandò ad Ester qual 
favore desiderasse ottenere. 
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, « 0 re ! se ho trovalo grazia avanti gli oc- 
chi vostri , ella rispose , vi supplico di con- 
cedere a me la propria vita, e quella del mio 
popolo p6r cui imploro la vostra clemenza, 
dapoichè dobbiamo tutti essere uccisi e ster* 
minali. 

— Chi è colui il quale è così potente per 
osare di eseguire quanto voi dite? 

— Il nostro crudele avversario, il nostro 
mortai nemico , è questo Aman che voi ve- 
dete ». . 

A queste parole Amati rimase come col- 
pito da fulmine , non potendo sostenere gli 
sguardi nè del re , nè della regina. Assuero 
si alzò dalla mènsa tutto sdegnato , ed entrò 
in un giardino piantato d’alberi ch’era vi- 
cino alia sala del convito. Aman si alzò pa- 
rimenti dalla mensa, egiltossi a’ piedi della 
regina per supplicarla di salvargli la vita. Il 
re entrò in quel momento, ed avendo mani- 
festato tutta la sua indignazione, fu coperto 
il volto ad Aman come ad uomo colpevole 
condannato a morte. 

Un utiìciale avvertì il re che Aman ave- 
va fatto elevare un patibolo per impiccarvi 
Mardocheo : « Vi sia egli medesiióo impic- 
cato sul momento, disse il re ». £d essendo 
stato eseguito quest’ordine, calmossi lo sde- 
gno di Assuero. 
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Ester fece subito rivocare gli ordini cru- 
deli eh’ erano stati mandati a tuli’ i gover- 
natori delle province. Gli Ebrei istituirono 
una festa per ringraziare Dio della loro li- 
berazione, e Mardocheo fu innalzato alla più 
alta dignità dell’ impero ; egli occupò il se- 
condo posto dopo Assuero. 

Moralità. 

Ecco, miei giovanetti, come Iddio si burla 
de’ disegni de’ malvagi, permettendo eh’ essi 
medesimi cadano vittime delle insidie^ che 
tendono a danno della gente da bene. Chi a- 
vrebbe mai pensalo che il patibolo dal po- 
tente favorito Aman fatto innalzare per Mar- 
docheo, doveva servire per punir questo ne- - 
mico giuralo del popolo Ebreo? I mezzi della 
Provvidenza divina sono ammirabili; e que- 
sta istoria , come le altre che abbiamo rac- 
contate , deve provarvi che quelli i quali 
mettono la loro conQdenza nella protezione 
del buon Dio , non hanno cosa alcuna a te- 
mere da’ malvagi. Imparale , miei giovanet- 
ti, a riconoscer subito in tutto quel che vi 
accade, la volonhi della Provvidenza, ad es- 
servi sottomessi, e a non sperare che in essa. 
Avrete forse de’ grandi dispiaceri nel corso 
di vostra vita, vi troverete in circostanze che 
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sembreranno disperate agli occhi degli uo- 
mini ; felici allora se la fede alla Provviden- 
za vi trattiene dal cadere nello scoraggia- 
mento , e vi conforta'di quanto potrà acca- 
dervi ! Comprenderete assai meglio in ap- 
presso quel che oggi vi dico ; ma anche alla 
età vostra può già trovarsi conforto nelPa- 
more alla Provvidenza, e nella sottomessio- 
ne alla sua adorabile volontà. 


SESTA EPOCA 


RITORNO DALLA CATTIVITÀ’ DI BABILONIA 

, V 

(Addo del mondo 3468. — Avanti G. C» 536.) 

Il tempo era giunto in cui Dio doveva ri- 
chiamare il suo popolo dalla cattività di Ba- 
bilonia , e ricondurlo a Gerusalemme per 
riedificarvi il suo tempio. Toccò dunque il 
cuore di Ciro re di Persia, il quale pubblicò 
un editto concepito in questi termini. 

' Ecco quel che dice Ciro re di Persia : 11 
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» Signore , il Dio del.Gielo ,-m’ ha concessi 
» latri regni della terra, e mi ha comanda- 
» to di fabbrìcargU no tempio nella città di 
» Gerusalemme. Chi fra voi fa parte del suo 
» popolo? 11 suo Dio sia con esso, vada a Ge- 
M rusalemme, e vi fabbrichi di nuovo il tem- 
» pio del Dio d’ Israele ». 

Allora i capi delle famiglie • i Sacerdoti 
ed i Leviti, e tutti coloro a cui Iddio toccò il 
cuore , si disposero a ritornarsene per rie- 
dificare il tempio del Signore. Giro consegnò 
loro i vasi del tempio che Nabucodonosor a- 
veva altre volte trasportati ; ed essi partiro- 
no pieni di allegrezza per ritornare alla lor 
patria. • , 

Gominciossi a fabbricare di nuovo il tem- 
pio nel luogo medesimo in cui prima esiste- 
va. Essendo state gittate le fondamenta , gli 
anziani del popolo , i quali avevano veduto 
il magnifico tempio di Salomone, proruppe- 
ro in grida miste di lagrime , perchè vede- 
vano quanto questo tempio sarebbe inferio- 
re air antico; ma d’ altra parte i giovani si 
esprimevano con grida di allegrezza , tanto 
essi eran contenti di veder riedificare il tem- 
pio del Dio de’ loro antenati, essi che mai a- 
vevan veduto le cerimonie del culto , e la 
pompa de’ sacrifizi che non potevan offrirsi 
se non a Gerusalemme. 
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La ricostituzione tìel tempio fu perfeziona- 
ta ad onta di lutti gli ostacoli prodiossi dai 
popoli vicini, gelosi del ristabilimento degli 
Ebrei ; e ne fu fatta la dedicazione con gran- 
di dimosti^azioni di piacere. Le mura di Ge- 
rusalemme, le quali erano state rovescia- 
le , furono benanche ricostruite , e la Città 
santa ricuperò finalmente in parte il suo an- 
tico splendore. 

NUOVE SVENTURE DEL POPOLO EBREO 

ELEàZABO 

Al ritorno dalla cattività gli Ebrei per 
qualche tempo servirono Dio fedelmente; ma 
poco a poco ricaddero nel peccato , e Iddio 
gli abbandonò di nuovo nelle mani de’ loro 
nemici. 

Antioco, re della Siria , fu uno de’ loro più 
crudeli persecutori , dopo d’ essersi reso pa- 
drone di Gerusalemme , portò via i vasi del 
tempio da lui profanato , fece massacrare 
grande moltitudine di uomini , di donne e 
di fanciulli, e proibi agli Ebrei di osservare 
le pratiche della loro religione. ' 

Bravi tra i dottori della légge un venera- 
bile vecchio nomato Eleazaro. Si tentò con- 
slringerlo a mangiai^ della carne di porco 
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coniro la legge di Mosè che lo proibiva e- 
spressamenle.'Gli si apriva con violenza -la . 
bocca , perchè ne inghiottisse ; ma egli pre- 
ferì incontrare una morte gloriosa nella sua 
fedeltà, piuttosto che violare la legge del Si- 
gnore , e andava volontariamente al sup- 
plicio. 

Intanto i suoi amici i quali erano presen- 
ti, mossi da una compassione puramente u- 
maiia , lo trassero in disparte e lo supplica- 
rono di permettere che gli fossero portate 
delle carni , delle quali gli era permesso il 
cibarsi , aiTinchè si potesse far credere d’ a- 
ver mangialo , secondo il comando del re , 
le carni offerte agli idoli. 

Ma Eleazaro rispose immediatamente che 
amava piuttosto morire anzi che fingere di 
violare la legge. « E che ! diceva egli , per 
conservare un piccolo avanzo di vita, mi lor- 
derei cosi di una macchia vituperevole ! ed 
i giovani potrebbero credere che Eleazaro 
in età di novant’ anni, abbia abbracciata la 
religione de’ pagani ! Quand’anche mi sot-^ 
traessi ai supplizi che gli nomini mi prepa- 
rano , non isfuggirei nè in vita, nè dopo la 
mia morte dalla mano vendicatrice del Dio 
Onnipotente. « Io amo mèglio lasciare ai gio- 
vani un esempio di coraggio che sarà loro 
di grande utilità ». 


Digitized by Googir 


— 160 ^ 

Subito ch’ebbe profferite queste parole fu 
trascinato al supplicio : quelli che lo condu- 
cevano e che gli avevano dapprima mostra- 
ta comiiiigerazione , a un tratto s’irritaro- 
no contro di esso ; ma questo santo vecchio 
rimase fermo sotto i colpi da cui era oppres- 
so. Allorché era vicino a morire , gittò un 
profondo sospiro, dicendoc « Signore, voi sa- 
pete che avendo potuto liberarmi dalla mor- 
ie , soffro nel mio corpo sensibilissimi dolo- 
ri, ma nel .fondo della mia anima io sento 
allegrezza nel soffrire pél timore del nome 
vostro ». Mori di questa maniera, lasciando 
non solo alla gioventù» ma a tutta la sua na- 
zione un grande esempio di virtù e di fer- 
mezza. 


Moralità 

Ad esempio di questo santo vecchio, miei 
giovanetti, voi dovete esser solleciti a soffrir 
lutto , anche la morte , anzi che divenir in- 
fedeli ai precetti della legge divina. A che 
servirebbe mai riscattare la vita con un de- 
litto, mentre bisognerà un giorno morire , e 
comparire al tribunale di Dio? Osservale 
che non solo non conviene fare del male, ma 
la vostra condotta dev’ essere irreprensibile 
agli occhi degli uomini. Eleazaro poteva fin- 
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gere di cibarsi delle carni proibite dalla leg- 
ge, e così evitare l’ estremo supplizio: ma 
per questa viltà , avrebbe dato un esempio 
cattivo, e non sarebbe stalo meno coli)evole 
innanzi a Dio,cbe se si fosse veramente ciba- 
to di quel ch’erasi offerto agfldoli. 

Allorché leggerete l’istoria della Chiesa 
cristiana, conoscerete quanti martiri hanno 
imitato il coraggio di Eleazaro, e sono morti 
generosamente per difendere la loro legge. 
Si son veduti de’giovanetti della vostra età 
subire i tormenti più crudeli anzi che rinun- 
ziare a Gesù Cristo. NeU’aspettaliva che noi 
potessimo esporvi così belli esempi, i quali 
non mancheranno di far grande impressione 
sugli animi vostri, vi racconteremo il marti- 
rio de’selte fratelli Maccabei e della loro ma- 
dre, i quali in età tenera mostrarono il me- 
desimo coraggio, ed il medesimo disprezzo 
alla vita, che mostrato aveva il vecchio E- 
leazaro. 

MARTIRIO DE’SETTE FRATELLI MACCABEI 
E UFA.LA LORO MADRE 

Air epoca istessa furono anche presi sette 
fratelli colla loro madre , e si volle costrin- 
gerli a .mangiare delle carni vietale dalla 
legge. Ma negandosi di condiscendervi furo- 

11 
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no tormentati con colpi di frusta , ed i loro 
corpi divennero tutti coperti di piaghe. 

Il maggiore di essi, disse ad Antioco: a Che 
domandate voi, e qual cosa volete da noi sa- 
pere? Siamo pronti a morire piuttosto che 
violare le leggi di Dio e del nostro paese ». 

Il re fortemente sdegnato ordinò che fos- 
sero fatte riscaldare delle padelle , e delle 
caldaie di bronzo ; e quando furono tutte ar- 
roventate, fece troncare la lingua , i piedi e 
le mani a colui che prima aveva parlato, e 
mentile respirava ancora , lo fece gittare in 
quelle caldaie. 

Twa madre c i suoi fratelli, testimoni della 
sua morte , lungi di lasciarsi atterrire alla 
vista di un supplicio così atroce; s’incitava- 
no scambievolmente ad imitare il suo co- 
raggio. 

D,opo la morte del primo fu fatto venire il 
secondo, il quale fu allo stesso modo tormen- 
tato in tutte le membra, senza potersi nulla 
ottener da lui. Essendo vicino a rendere lo 
spirilo, disse al re: « Principe malvaggio ! 
tu ci fai perdere la vita presente ; ma il re 
del mondo ci risusciterà un giorno per la 
vita eterna, dopo esser morti per difendere 
le sue leggi ». 

Dopo di questo fu tormentalo il terzo; men- 
tre gli venivan tagliali i piedi e le mani, dis- 
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se con tuono pieno di conlìdenza: « Ho l iec- 
vulo queste uienibra dal cielo; ina ora lo di- 
sprezzo, e le sacrifico di piena volontà per 
la difesa della logge di Dio, perché io spero 
che me le restituirà un giorno ». 

•11 re c quelli che lo circondavano, non po- 
terono far meno di ammirare il coraggio di 
quel giovane, il quale teneva per nulla i 
più grandi supplizi. 

Altri tre fratelli morirono dopo nella gui- 
sa medesima. La loro madre cotanto degna 
di ammirazione , riponcva'ogni sua speran- 
za nel Signore : ella, tollerava coraggiosa- 
mente la morte dei suoi figliinili , e ve- 
dendoli morire tutti nel giorno istesso esor- 
tavali a non lasciarsi v incere dalla violen- 
za de’ supplizi. <( Il Creatore del mondo vi 
ha data la vita , loro diceva , ed egli ve la 
restituirà un giorno in premio di quanto sof- 
frite presentemente per la difesa della sua 
legge ». 

Rimaneva solo il più giovane de’sette fra- 
telli: Antioco nel vedersi disprezzato, e con- 
fuso per esser vinto da fanciulli , esortò la 
madre perchè ispirasse al figlio sentimenti 
valevoli a salvarlo. Questa piedosa madre , 
si abbassò subito verso il suo figlinolo, e gli 
disse , burlandosi di quel crudel tiranno ; 
« Figliuol mio , abbi pietà di me che ti ho 
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data la vita, e ti ho allevato persino all’età 
nella quale tu sei. Io ti supplico a medi- 
tare il cielo e la terra , e luUe le cose che vi 
sono contenute. Comprendi che sono le opere 
di Dio non meno che lutti gli uomini. Non 
temere adunque questo crudele carnefice, ma 
j endili meritevole di partecipare delle sof- 
ferenze de’ tuoi fratelli, afiìnchè io li riceva 
con essi nella misericordia di Dio ». 

Ment-r’ ella ancora parlava , il giovanetto 
disse ad alta voce: « Che attendete voi da 
me? Non ubbidisco al comandaménto del re 
ma a ^quel che prescrive la legge di Mosè; io 
abbandono volenlieroso come j miei fratelli, 
il mio corpo c la mia vita per la difesa della 
legge de’ miei antenati ». 

Antioco acceso di sdegno, non potendo sof- 
frire di vedersi cosi dispregialo, fece soffrire 
a questo giovane de’ martiri anche più cru- 
deli degli altri. La madre finalmente subì 
anche lei la morte dopo i suoi figliuoli. 

Moralità 

Quali riflessioni vi suggerisce, miei giova- 
, netti, quali sentimenti v’ispira l’esempio di 
coraggio cosi grande, e di una simile fedeltà 
alla legge di Dio? Taluni di questi giovani 
martiri erano deH’elà vostra: era loro facil 
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cosa evitare una morte spaventevole, biso- 
gnava però otTenderc Iddio. IVon v’era via 
di mezzo, dovevano necessariamente sceglie- 
re tra il comando di Antioco , e la legge di- 
vina ; ed avete osservato che non esitarono 
nè anche unistante. Esaminate la vòstra con- 
dotta, miei giovanetti, avete voi imitato que- 
sti generosi fratelli , quando per non offen- 
dere Dio, avreste dovuto soffrire qualche 
cosa, o astenervi solamente da quello che vi 
recava piacere? Ahimè! quante-menzogne, 
quante disubbidienze, quanti alti di sdegno, 
e di pigrizia han dimostralo' forse , che voi 
non avete ben compreso che sia cader nel 
peccalo ! L’esempio de’ martiri vi pruova , 
che noi dobbiamo lutto sacrificare e soffrire, 
anzi che offendere il nostro Dio , eh’ è così 
santo, e così degno di amore.’ Pensate dun- 
que a questi giovanetti i quali hanno scelto 
piuttosto lasciarsi svellere la lingua e le ma- 
ni , che consentire ad un’ azione malvagia. 
Pensatevi allorché per evitare un gasligo , 
voi siete tentali a mentire: quando non vo- 
■ lele eseguire quel che vi si comanda; quan- 
do bisogna privarvi della passeggiala e del 
divertimento, per adempire un dovere di re- 
ligione; pensatevi allorché i vostri compa- 
gni vogliono guidarvi al male; e che per com- 
piacere ad essi, siete sul punto di cedere. Sia- 
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te costanti in questo pcusìere, e farete gran- 
di progressi nella virtù, cosicché in età gio- 
vanile avrete tutta la saviezza degli uomini 
maturi. 

. Bisogna che ora sappiale, miei giovanetti , 
come la giustizia divina, la quale non lascia 
impunito alcun delitto, gasligò severamente 

l’empio Antioco. 

\ 

. MORTE DI ANTIOCO 

r 

Antioco ritornava da una 'guerra contro i 
Persi, i quali lo avevano messo in fuga , e 
voleva vendicarsi di questo affronto sopra 
gli Ebrei. Premuroso di giungere presto a 
Gerusalemme, comandò a quelli che guida- 
vano ilsuo carro, di marciare a briglia sciol- 
ta. Ma il Dio d’Israelc.lo colpì con una piaga 
incurabile ed invisibile. Fu ben presto attac- 
cato da spaventevole dolor di viscere, e da 
una colica che lo tormentò fieramente. Men- 
tre i suoi cavalli correvano fuori modo, egli 
fu ribaltalo dal suo carro, e restò tutto pesto 
nelle membra, per cagione della sua caduta. 

Il malvagio re, nel suo orgoglio, crasi lu- 
'jingalo di poter anche comandare ai flutti 
del mare, e di pesare in una bilancia i più 
alti monti; ed ora trovavasi umiliato sino 
alla terra, portato in una lettiga, ed orribil- 
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mente sopraffallo da dolori. .In tal modo la 
onnipotenza di Dio manifestavasi sopra di 
lui. Là sua carne rosa da’ vermi cadeva a 
brani ; esalavasi dalle sue piaghe un odore 
cosi schifoso che il suo esercito non poteva 
soffrirne il fetore*' 

Tanti mali, ed una iimiliazion cosi grande 
fecero finalmente ricredere Antioco. « fi ben 
giusto, esclamò, che colui eh’ è mortale non 
presuma uguagliarsi al Dio supremo ». Ma 
lo scellerato pregava il Signore, da cui non 
doveva sperar misericordia, perchè il suo 
pcnlimenlo non era sincero agli occhi di co- 
lui, il quale conosce i pensieri più secreti 

del cuor dell’ uomo. 

» 

Vuol non pertanto riparare al meglio pos- 
sibile i mali , che aveva arrecali a Gerusa- 
lemme; promette di restituire al tempio le 
ricchezze da lui rapite,. di somministrare le 
spese necessarie pe’sacrifizì, alla fine di ab- 
bracciare anche la religion degli Ebrei, pur- 
ché ottenga la gùal'igione. Furon vane tutte 
le sue promesse; non valsero a calmare la 
divina giustìzia , e quest’ omicida , questo 
bestemmiatore morì lontano dalla sua pa- 
tria, oppresso da spaventevoli dolori. 

Vicino a morte diceva a’ suoi amici. « Il 
sonno si è allontanato da’ miei occhi , ed io 
ho dello dal fondo del mio animo: A qua- 
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le afflizione sono io ridotto, e in quale abis- 
so di tristezza mi veggo immerso! Ora mi 
sovvengo de’ mali che ho arrecati a Gerusa- 
lemme. Conosco che per essi io soffro così 
crudeli martiri , ed ecco che mi muoio in 
una terra straniera, gravato da tristezza ». 

Moralità 


Ecco, miei giavanetti, come muoiono i mal- 
vagi, i quali non ritorcano a Dio con sincero 
pentimento de’ loro peccati. Prima ancora 
di rendere Tullimo sospiro, essi risentono 
già i supplizi dell’ altra vita dove si soffre 
senz’alcuna speranza. Osservate che nessuna 
colpa rimane impunita: presto o tardi la giu- 
stizia di Dio raggiunge i colpevoli , ed alcu- 
no non isfugge nè .anche i sovrani più po- 
tenti, che anzi dessi saranno puniti più rigo- 
rosamente degli altri uomini. L’ ora della 
morte come debb’essere orribile a colui ohe 
non ha nè amore per Dio , nè speranza di 
una vita migliore dopo di questa ! 0 miei 
giovanetti, vivete tutt’i giorni in modo da 
non temere che i rimorsi avvelenino i vostri 
ultimi momenti. 

Felice l’uomo giusto pel quale la morte 
non è che il passaggio all’ eterna felicità! 
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GIUDA MACCABEO ~ ' 

Nel tempo in cui Antioco perseguitava gli 
Ebrei con tanto furore, come abbiamo ^ve- 
duto, Matalia sacerdote uscì da Gerusalem- 
me con i suoi cinque Ggliuoli, e ritirossi so- 
pra un monte dove tutti uniti ad altri che 
temevano Dio, deploravano le sveidure della 
comune patria. 

Gli uffìziali del re non tardarono a discuo- 
prire il luogo del loro esilio per obbligarli 
a sacrificare agl’idoli. Molti cedettero al ti- 
more de’ tormenti, ma la famiglia di Mata- 
tia rimase ferma, tutl’i suoi componenti giu- 
rarono’ di non abbandonar mai la religione 
de’ loro antenati, Il santo vecchio trasporta- 
to da zelo gridò: « Tutti quclli che sono fer- 
vidi per la fede, e vogliono rimaner costanti 
alla legge del Signore, mi seguano ». Ed in 
compagnia de’suoi fuggi in luoghi più lon- 
tani. Tigli formò un piccolo esercito , e col 
suo aiuto combattè per liberare Israele. 

Dopo la morte di Matatia , Giuda suo fi- 
gliuolo soprannominato Maccabeo, gli suc- 
cedette nel comando , e si trovò alla testa 
di un’armata di sei mila uomini. Prima di 
intraprendere alcuna impresa, questi servi 
fedeli pregarono il Signore ad aver pietà del 
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suo poiM)lo , di volgere uno sguardo favore- 
vole sul tempio> e sulla città santa. 

11 Signore accolse la loro preghiera, e 
Giuda Maccabeo operò de’prodigì di valore, 
che lo resero formidabile alle nazioni ; egli 
percorse vittorioso le Città della Giudea, e 
ne scacciò gli empì. 

Antioco mandò ^contro di lui un numero- 
so esercito comandato da Nicànore. La per- 
dita di tutta la nazione Ebrea sembrava ine- 
vitabile. Ma Giuda nou perdè coraggio, egli 
sapeva che la vittoria non dipende dal nu- 
mero de’ combattenti, e che il Dio del cielo 
è quello che dà valore.Si rammentava della 
vittoria di Gedeone, e non dubitava che il 
Signore non fosse anche con lui per farlo 
trionfare deU’armala di Nicànore. 

La sua speranza non andò fallita : si pose 
alla testa delle sue truppe , alle quali diede 
per segno di guerra le parole: V aiuto dì Dio! 
e s’impegnò nel.combattimenlo. Più di nove 
mila uòmini dell’armata nemica furono uc- 
cisi, ed il rimanente prese la fuga, lasciando 
un ricco bottino sul campo di battaglia. 

Qualche tempo dopo Giuda riportò un’al- 
tra vittoria non meno strepitosa , contro un 
altro generale di nome Lisia, il quale era alla 
testa di un’armata di sessanta mila uomini: 
Giuda non ne a\ ea che dieci mila. Prima di 
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venire all’attacco, egli invocò il Dio che al- 
tra volta aveva abbattuta la forza del Gigan- 
te Goliat per la mano del giovane Davidde , 
e Lisia fu vinto come lo era stato Nicànore. 

Dopo questa vittoria, Giuda rientrò in Ge- 
rusalemme per purificarvi il .tempio; essi 
vi trovarono il santuario deserto , l’ altare 
profanalo, le porle bruciate. .\lla. vista di un • 
così tristo spettacolo lacerarono le loro ve- 
sti, e sparsero molle lagrime ; dipoi riedifi- 
carono Tal lare degli olocausti e celebrarono 
per lo spazio di otto giorni la festa della sua 
consacrazione. 

La nuova del ristabilimento del culto di- 
vino a Gerusalemme non fece che accrescere 
la gelosia ed il furore de’ popoli vicini con- 
tro Giuda Maccabeo, il'quale fu subito ob- 
bligato a mettersi in campagna. Egli ebbe a 
combattere la seconda volta con Lisia, che 
comandava allora un esercito di ottantamila 
uomini. Giuda esortò la sua gente a raddop- 
piare la confidenza ed il coraggio. Essi pre- 
garono il Signore d’inviare un Angelo per la 
difesa del popolo d’Israele. 

Mentre che lutti uniti uscivano da Geru- 
salemme, apparve un uomo a cavallo il qua- 
le marciava innanzi ad ossi: egli era vestito 
con abito bianco, con armi di oro, e avend o 
una lancia in mano. Era l’Angelo che Dio 
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loro mandava. Tostochè il videro, benediro- 
no il Signore che proteggeva così il suo po- 
polo; ed erano talmente ripieni di coraggio 
che avrebbero combattuto contro le bestie 
più feroci, ed atterrato mura di ferro. 

Nel vedere P inimico si precipitarono so- 
pra di esso come liorii‘arrabbiati, e riporta- 
rono una completa vittoria. Lisia mettendosi 
a fuggire, comprese finalmente che gli Ebrei 
erano invincibili , semprechè confidavano 
nelPaiuto dell’Onnipotente. 

Giuda avendo raccolto due mila dramme 
di argento da una colletta da lui fatta, man- 
dò questa somma a Gerusalemme, affinchè 
si offrisse un sacrifizio per quelli eh’ erano 
morii sul campo di battaglia, perchè è un 
santo e salutar pensiero il pregare pei mor- 
ti, affinchè sieno sciolti da’ loro peccati. 

Giuda riportò ancora molte vittorie a dan- 
no de’ nemici del popolo di Dio. Avendo fat- 
to prigioniero Nicànore lo pose a morte, cosa 
la quale irritò più che mai i Persi. Giuda fu 
subito attaccato da un esercito di ventidue- 
mila uomini, e le sue truppe invece di confi- 
dare in quello che tante volte gli aveva resi 
vittoriosi, si posero a fuggire, a malgrado 
delle persuasive del loro generale, cui non 
rimasero che ottocento uomini. Il combatti- 
mento fu ostinalo; ma questa volta Giuda 
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Maccabeo rimase vinto e cadde morto in 
compagnia de’ suoi. 

Tutto il popolo d’Israele fu profondamen- 
te afllitto di questa perdita, e pianse pel cor- 
so di molti giorni. Essi andavan dicendo; 
« Com’ è caduto quell’ uomo invincibile, co- 
lui che salvava il popolo d’Israele » ! 

Dopo la morte di Giuda Maccabeo il go- 
verno degli Ebrei passò in diverse mani, fi- 
no al momento in cui il loro paese fu conqui- 
stato da’Komani. Non era mollo lontano il 
tempo in cui il Messia , ovvero il Figliuolo 
di Dio fatto uomo doveva coinparire. Egli, 
doveva colla sua venuta porre fine agli olo- 
causti , ed alle cerimonie della legge, per 
istabilire la sua Chiesa in tutte le contrade 
del mondo. Israele cessava di essere il popo- 
lo scelto da Dio; il suo tempio doveva esser 
distrutto, ed il vero Dio, che si adorava solo 
in Gerusalemme doveva trovare adoratori 
in tutte le nazioni. 

Moralità 

La Chiesa, miei cari giovanetti, prega, per le 
anime che sono nel purga torio, dove Uniscono 
di purificarsi per esser poi degne di entrare 
nel Cielo. Sa peteche verun’anima contamina- 
ta non può essere ammessa nel soggiorno del- 
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la Santità in cui vedesi Dio apertamente. 
Quelli adunque che non muoiono nelPodio di 
Dio, e che non sono del tutto purificati delle 
loro colpe sulla terra , son trattenuti nelle 
sofferenze del purgatorio. Noi vi abbiamo 
forse qualche nostro parente o amico, pre- 
ghiamo dunque per essi , e per tutte le ani- 
me che vi si trovano. Noi medesimi proba- 
bilmente un giorào vi saremo, ed allora altri 
pregherà per noi. Osservate che il costume 
di pregare pe’ morti è assai antico, poiché 
gli Ebrei lo praticavano prima della venuta 
di Gesù Cristo. 

Non rimane, miei giovanetti ^ chQ raccon- 
tarvi Tisloria cotanto meravigliosa della vi- 
ta del nostro divin Salvatore, e dello stabili- 
mento della Chiesa cristiana , nel cui seno 
avete il bene di vivere. Ponghiamo qui ter- 
mine al racconto della storia dell’antico Te- 
stamento. 


» 
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MORALE DELL’ INFANZIA 
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RICAVATA dall’antico TESTAMENTO 


Noi non dobbiamo leggere i santi libri , 
miei cari giovanetti , per soddisfare la vana 
cnriosìtà di apprendere prodigiose istorie ; 
ma per ìstudiare e mettere in pratica i pre- 
cetti eh’ essi racchiudono. Questi libri sono 
stati scritti per ispirazione dello Spirito San- 
to a nostra istruzione in tutte le cose , qua- 
lunque sia la nostra età, e qualunque la con- 
dizione nella quale viviamo. 

Dopo avervi raccontato le principali isto- 
rie dell’Antico Testamento , ho creduto mio 
dovere additarvi delle massime di morale le 
quali convengono meglio alla vostra età; vi 
consiglio perciò a rileggerle spesso, e sopra - 
tutto farne la norma di vostra condotta. 

Felice colui che dalla sua infanzia ha a- 
mato la sapienza, dessa sarà la compagna 
di tutta la sua vita, e lo guiderà sicuramen- 
te al soggiorno della eterna felicità ! 

Non V* ha felicità per noi sopra la terra 
che nelV adempimento di tutti i nostri doveri. 
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Tutti gli uomini cercano la- felici là , miei 
giovanetti ; ma ahimè I quanti pochi la tro- 
vano ! e perchè mai ? Iddio non ci ha egli 
dunque creati , per esser felici ? Certo che 
sì , perchè egli è inflnitamente buono , e si 
compiace a far del bene alle sue creature ; 
ma qgli ha connessa la nostra felicità colla 
òssei* vanza della sua legge, colla pratica della 
virtù; e la maggior parte degli uomini cerca 
la felicità in quello eh’ è precisamente con- 
trario a queste disposizioni di Dio. 

» Felice Fuomo che teme il Signore, e che 
inelle la sua delizia nello adempire la sua 
legge ! 

» Mio figliuolo , non dimenticate la mia 
legge , ed il vostro cuore osservi i miei co- 
mandamenti ; perchè vi troverete *la pace , 
ed una lunga vita. 

» Mio figliuolo , osservate là legge , ed i 
consigli che io vi do: voi dormirete senza ti- 
more , ed il vostro sonno sarà placido ; per- 
chè il Signore sarà al vostro fianco. 

» Felice il giovanetto che si esercita a me- 
ditare la legge del Signore! Sarà come un al- 
bero piantato sulle sponde di un ruscello , 
che darà il frullo al suo tempo , e le cui fo- 
glie non cadranno mai. 

» Una pace abbondante sarà il retaggio di 
quelli che amano la legge. 
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» Non v’ ha pace per gli empì , dice il Si- 
gnore. * 

» Sovvengavi dunque del vostro Creatore 
fin da’ primi anni della vostra giovinezza . 

Amore e studio della Sapienza. 

» Lasciate di esser fanciulli , e vivete con 
sapienza. 

n La sapienza è pih pregevole dell’ oro c 
delle gemme. 

» La Sapienza ama quelli che l’ amano ; -e 
quelli che vegliano con diligenza per cercar- 
la , la troveranno.: 

~ » Ascoltatemi dunque , miei buoni giova- 
netti » dice la Sapienza « felice colui che mi 
ascolta ! Colui che mi rinviene , rinviene la 
vita; egli sarà amato e benedetto da Dio : 
ma colui che pecca contro di me , dà morte 
all’ anima sua. 

» La Sapienza non entrerà nell’ animo di 
chi è dedicalo al male , non abiterà un cor- 
po contaminalo dal peccato. 

)) Il timore del Signore è il princìpio della 
sapienza ; perchè per rinvenirla , bisogna 
prima allontanarsi dal male. 

» È perciò che la Sapieiiz^TvNlìce : Venite 
miei giovanetti, ascoltatemi, io v’ insegne- 
rò il timore del Signore. ^ 
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' » Il Signore è quello che dà la sapienza, e 
la riserba per quelli che hanno il cuore ret- 
to. Temete Dio , e allontanatevi dal male » : 
Ecco tutta la sapienza. 

Nostri doveri verso Dio. 

Vedemmo, miei giovanetti , che noi siamo 
stati creati ad immagine e simìglianza di 
Dio. Egli ci ha posti sopra la terra per co- 
noscerlo e per servirlo. Abbiamo dunque dei 
• doveri da osservare verso di lui , ed è cosa 
assai interessante per noi T esaminarli: bi- 
sogna prima di ogni altro istruirsi della leg- 
ge di Dio : quelli che la ignorano , qualun- 
que sia d’ altronde la loro scienza , non me- 
ritano il nome di savi. 

Timore di Dio, 

» Temete Dio , ed osservate i suoi coman- 
damenti ; perchè in ciò consiste T uomo. 

» 11 timore delSignoreè la corona della sa- 
pienza , ella dà la pace ed i frutti di salute. 

)) 11 timore del Signore è la radice della sa- 
pienza ; e i suoi ramicelli sono eternit 

» Il timore del Signore dissipa il peccato, 
e colui eh’ è senza. questo timore non potrà 
divenir giusto. 
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» Colili ciie teme il Signore, troverà la sua 
felicità alla fine della vita, e la benedizione 
nel giorno della sua morte ». 

Il timore del Signore, miei giovanetti, non 
è il timore di un servo che trema alla pre- 
senza del padrone spietato e crudele , ma è 
il timore del figliuolo , il quale teme di re- 
car dispiacere ad un tenero padre. Amiamo 
Iddio nel medesimo tempo che temiamo di 
dispiacergli per un azione cattiva ; quando 
per amor suo evitiamo il male , noi siamo 
assai più piacevoli a’ suoi occhi. 

Amore di Dio. . 

» Amerete il Signore vostro Dio con tutto 
il vostro cuore, con tutta la vostr’ anima , e 
con tutte le vostre forze. 

» Voi che temete il Signore amatelo, ed i 
vostri cuori saranno rischiarati dai suoi lumi. 

» Quelli che amano il Signore, cammine- 
ranno cosUintcmente nella pratica della sua 
legge. 

» Ama con tutte le tue for ze colui che li ha 
creato. 

» Ama Dio tult’i giorni della tua vita, ed 
invocalo per tua salute. 

» Gli occhi del Signore riposano con pia- 
cere sopra di quelli che lo amano. 
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» 0 voi che amate il Signore , odiate il 
peccato ». 

Fedeltà nelle pratiche della religione. 

Un giovanetto che ha nel cuore il timore 
e l’amore del suo Dio adempie con piacere 
e con fedeltà tutt’ i doveri di religione. Egli 
ama la preghiera ; assiste di buon grado alla 
santa messa , ed agli uffizi della Chiesa ; non 
sarà per esso il tempo troppo lungo ; non vi 
sarà distratto come quelli che ci vanno per 
forza. Quanto il giovane Samuele crede vasi 
felice di vivere nel tempio, e di servire alle 
sante cerimonie ! 

» Mi avvicinerò air altare di Dio, eh’ è la 
gioia della mia gioventù. 

» Abramo sarà benedetto nella sua poste- 
rità, perchè egli ha custodito i miei coman- 
damenti, ed i miei precetti, ed ha osservate 
le cerimonie del mio culto. 

)) Un giorno speso nella casa di Dio , vai 
meglio che mille giorni di abbondanza e di 
piacere in mezzo ai peccatori. 

» Tobia tuttoché fosse ancora assai giova- 
ne, non si conduceva pertanto come un gio- 
vanetto. Mentre quelli della età sua andava- 
no ad adorare il vitello d’ oro , ed offendere 
il Dio d’ Israele, Tobia fuggiva la loro com- 
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pagnia , e andava ad adorare il Signore a 
Gerusalemme. 

» Abbiate Dio. nell’ anima vostra tiitt’ i 
giorni della vostra vita, e guardatevi di vio- 
lare i suoi precetti. 

» Giovanetti , lodate il Signore ; la lode 
eh’ egli riceve dalla vostra bocca confonde i 
suoi nemici ». 

Doveri verso se medesimo. 

Se abbiamo per noi medesimi un amor 
vero , miei giovanetti , eviteremo con ogni 
cura possibile quanto potrebbe macchiare la 
nostr’ anima, e separarci da Dio eh’ è nostra 
vita. Siamo così diligenti per non recar male 
al nostro corpo, per risparmiargli la meno- 
ma sofferenza ; avremo noi dunque meno a- 
more per r anima nostra? Qualunque cosa 
da noi si praticasse, bisognerà un giorno che 
il nostro corpo muoia e si riduca in polve- 
re ; ma l’anima è immortale , ed ‘il peccato 
solo può nuocerle, facendole perdere la feli- 
cità per la quale Iddio l’ ha creata. 

» Fuggite il peccato come si fugge la pre- 
senza di un serpente velenoso. 

» Colui che ama il peccato non ha che o- 
dio per T anima sua. 

» V orgoglio è in odio a Dio ed agli uomiqi. 
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» L’ orgoglio è il principio e l’ origine di 
tutl’i peccali. 

» Iddio ama quelli che sono docili ed u- 
mili. 

» La menzogna è per Tuomo una macchia 
vergognosa; la gente malamente educata ha 
la menzogna nella sua bocca. 

» La vostra bocca non si abitui affatto al 
giuramento. 

» Non prendete mai invano il nome del Si- 
gnore vostro Dio. 

» Ogni uomo che giura e che ripete spesso 
il nome di Dio, non andrà esente da peccalo. 

)) Se siete assiso ad una grande mensa, non 
vi abbandonate alla ghiottonerìa. 

» Gessate il primo di mangiare per mode- 
stia, e non vi lasciate dominare dalla vostra 
avidità. 

« La temperanza nel bere e nel mangiare, 
è la salute dell’ anima , e del corpo. 

» Al principio ed alla fine del pranzo, be- 
nedite il Signore che vi ha crealo , e che vi 
colma di beni. 

» Ricordatevi che Dio vi vede ; ed allor- 
ché siete soli, nomfate mai cosa di cui avre- 
ste vergogna alla presenza degli altri. 

» Non vi fate mai trasportare dallo sdegno. 

M Ogni cosa ha il suo tentpo ; v’ ha il tem- 
po del gioco , ed il tempo dello studio. 
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» Infingardi , guardate la formica , consi- 
derate la sua condotta, ed imparate ad esser 
savi. Benché non abbia nè capo , nè padro- 
ne , ha non pertanto la cura di far la sua - 
provvisione nel corso deir està; e di ammas- 
sare durante la mietitura di cbe nutrirsi. 

» Non dimenticate giammai il perchè Id- 
dio vi ha messo al mondo , ed eviterete il 
peccato». 

Doveri verso il prossimo. 

Noi non siamo soli in questo mondo, miei 
giovanetti , abbiamo di quelli che sono a noi 
superiori , degli eguali , ed anche degl’ infe- 
riori, verso de’ quali siamo obbligati a certi 
doveri. Doveri che Iddio stesso ce li ha im- 
posti, e non possiamo mancarvi senza offen- 
derlo gravemente. ' - 

» Amerete il vostro prossimo come voi 
stessi. 

» Non farete ad altri quello che non vor- 
reste si facesse a voi medesimi. 

» Onorale vostro padre , e vostra madre 
con tutto il vostro cuore, e fate tutto per essi, 
com’ essi han fatto per voi. 

» Colui che maledirà suo padre, e sua ma- 
dre sarà punito di morte. 

» Iddio benedirà colui che onora suo padre 
e sua madre , e lo farà vivere lungo tempo. 
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» Levatevi alla presenza di uomo venera- 
bile per la sua canizie , ed onorate la perso- 
. na del vecchio; 

» Temete il Signore con tutta la vostr’ a- 
nima , .ed onorate i suoi sacerdoti. • 

» Fate limosina per quanto potete a colui 
eh’ è povero , e si trova nel bisogno. 

» Mio figliuolo, non private il povero della 
sua limosina , e non allontanate i vostri oc- 
chi da lui. 

» Non maltrattate il servo che travaglia 
con fedeltà: sia a voi caro al pari della vo- 
str’ anima , e non fate che cada nell’ indi- 
genza ». 

Ecco , miei giovanetti , poche massime , e 
pochi precetti: riceveteli come norma della 
vostra vita , e presto si ammirerà la vostra 
saviezza. Sarete benedetti da Dio , formerete 
la gioia, e la felicità de’ vostri parenti, e ri- 
ceverete l’adempimento della promessa della 
Scrittura : Felici sono quelli che temono il Si~ 
gnore , e che osservano i suoi comandamenti , 
essi vireranno eternamente ! 


FINE dell’antico TESTAMENTO- 
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LA 


BIBBIA DELL INFANZIA 


MOTO TESTÌHEMO 


Appena giunto il tempo stabilito per la 
redenzione del mondo, cioè quattromiranni 
dopo la creazione; V Angiolo Gabriele fu in- 
viato ad una umile vergine della tribù di 
Giuda di nome Maria , la quale viveva Si 
Nazaret. « Vi saluto, le disse, o piena di 
grazia , il Signore è con voi; siete benedetta 
fra tutte le donne ». A queste parole dell’ Àn- 
giolo, Maria turbossi, e non sapeva qual po- 
tesse essere quella salutazione straordina- 
ria. L'Angelo che \^ide il suo turbamento la 
rassicurò , dicendole : « Non temete , o Ma- 
ria , perchè avete trovata grazia avanti al 
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Signore , per le vostre virtù. Vengo ad an- 
nunziarvi da sua parte che metterete al mon- 
do un figliuolo^cui darete il nome di Gesù. 
Egli sarà grande, e sarà chiamato Figliuolo 
dell’ Altissimo. Il Signore Iddio gli darà il 
trono di Davidde suo padre; ed egli regne- 
rà in eterno ». 

Maria invece d’ insuperbirsi conoscendo 
che doveva esser la madre di un simile fi- 
gliuolo, piena di umiltà rispose all’ Angiolo: 

« Ecco r ancella del Signore; facciasi in me 
secondo la vostra parola». E subito l’Angio- 
lo disparve per ritornare nel cielo. 

Moralità 

Sovvengavi , miei giovanetti , che Adamo 
ed Èva erano stati cacciati dal Paradiso ter- 
restre dopo aver disubbidito a Dio ; ma ciò 
che non vi abbiamo ancora detto, si è che 
Iddio nella sua infinita misericordia aveva 
loro promesso un liberatore il quale distrut- 
to avrebbe il peccalo e la morte. I nostri pro- 
genitori ebbero così il conforto di conoscere 
che non eran perduti irreparabilmente , e 
che la loro disgrazia non sarebbe stata eterna. 

La venuta di questo liberatore fu benan- 
che annunciata dai patriarchi, i qua|i se ne 
rallegrarono, e manifestata ai profeti i quali 
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predissero molto tempo prima le circostanze 
della sua vita. Pel corsodi due mila anni gli 
uomini giusti non cessarono di desiderarlo , 
poiché egli soltanto poteva aprire di bel nuo- 
vo le porte del cielo , che la disubbidienza 
del primo uomo aveva chiuse a tutt’ i suoi 
discendenti. 

Quale pensate voi, rniei giovanetti , doveva 
essere questo liberatore? Nón poteva essere 
un uomo , poiché tutti nascevano colpevoli 
dal peccato di Adamo , ed avevan bisogno 
di esser riconciliati con Dio : non un Angio- 
lo , uno di quegli spiriti beati i quali eran 
rimasti fedeli allorché si ribellarono i catti- 
vi Angioli; poiché per quanto puro egli fosse 
stato, noq avrebbe potuto soddisfare alla giu- 
stizia divina eh’ é infinita, e ch’era stala ol- 
traggiata dal peccalo. Chi poteva dunque ri- 
conciliare fa terra col cielo ? Dio solo f,miei 
giovanetti; sì, Dio solo poteva distruggere 
coi suoi meri li le funeste conseguenze del pec- 
cato di Adamo ; e il liberatore promesso fu 
in effetto il Figliuolo diletto di Dio, la secon- 
da persona della santa Trinità , che si è fat- 
to uomo , e ci ha riscattati , morendo sopra 
una croce. 

Non fu una grande regina, miei giovanetti, 
quella che fu eletta per esser madre del Sal- 
vatore ; ma una verginella povera , non co- 
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nosciuta da* rìccbi del mondo. Aveva però 
delle ammirabili virtù , ed una santità così 
grapde y che agli occhi di Dio ella primeg- 
giava fra tutte le creature. Gli uomini non 
hanno in pregio se non tinello che ha dello 
splendore: la nobiltà de’ natali, la ricchezza 
e gli onori ; ma Iddio non giudica così. Un 
povero che ha il cuore puro , è più grande 
alla sua presenza , che un re polente che si 
abbandona al peccato. Ecco perchè la santa 
Vergine superava in grandezza tutte le don- 
ne della terra , sebbene non abitasse che un 
umil tetto nella piccola città di Nazaret. 

. • * • 
TfATIVITÀ DEL SALVATORE NELLA STALLA 
DI BETLEMME 

Verso quel tempo fu pubblicato un editto 
dall’ imperatore Augusto , il quale ordinava 
fosse fatta la dinumerazione di tuli’ i sudditi 
deir inipero. 1 capi di l'amiglia dovettero re- 
carsi alla città ove appartenevano per farsi 
iscrivere ne’ pubblici registri. 

La santa Vergine recossi dunque a Bet- 
lemme con Giuseppe suo sposo. Era vi nella 
città un numero così copioso di gente che 
quelli non poterono trovare ove alloggiarsi. 
Si ricoverarono perciò in una stalla alle vi- 
cinanze di una porta della città, ed ivi Ma- 


Digitized by Guogle 


— 189 — 

ria partorì quel figliuolo di cui l’ Angiolo 
aveva annunziala la nascita , e che doveva 
dirsi il Figliuolo dell’ Altissimo. Appena fu 
nato , Maria lo avvolse tra fasce e lo adagiò 
in una mangiatoia. • 

Ma pertanto perchè si conoscesse un Dio 
nella persona di quel bambino nato a Bet- 
lemme e coricalo in una mangiatoia, la sua 
nascila fu pubblicala dagli Angioli. Nei con- 
torni della stalla erano molti pastori, i quali 
vegliavano a vicenda alla custodia del lur 
bestiame; 1’ Angiolo del Signore apparve ad 
essi , e furono circondati da una luce abba- 
gliante che li riempì di timore. Allora que- 
sti disse loro : « Non temete , vengo a darvi 
un annunzio felice , che sarà per voi e per 
lutto il popolo principio di grande allegrez- 
za. Oggi è nato a voi il Salvatore. Eccovi il 
contrassegno, onde sarà da voi riconosciuto; 
Troverete un bambino avvolto tra fasce , c 
coricato dentro una mangiatoia ». 

Nell’ istante medesimo si unì all’ Angiolo 
che parlava, una turba di milizia celeste lo- 
dando Dio e dicendo: « Gloria all’Altissimo 
nei cieli e pace agli uomini di buona vo- 
lontà sopra la terra , e che hanno il cuore 
retto , ed il desiderio sincero di piacergli ». 

Dopo che gli Angioli ebbero* lasciati i pa-. 
stori, questi reciprocamente si dissero: «Aii- 
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diamo persino a Bellemme,e vediamo il mi- 
racolo che Dio ha operato , e che si è beni- 
gnato di manifestarci. Corsero con somma 
celerità , cd essendo entrali nella stalla tro- 
varono Maria e Giuseppe col bambino. Vi- 
dero .allora personalmente quanto era stato 
loro poco prima annunciato; e quelli che ne 
udirono parlare rimasero maravigliali , e 
vollero ascoltare da’pastori medesimi il det- 
taglio della celeste apparizione. Intanto Ma- 
ria considerava tutte queste cose prodigio- 
se e le meditava nel suo cuore. I pastori dopo 
aver rendati i loro omaggi al bambino Ge- 
sù, se ne ritornarono glorificando e benedi- 
cendo Dio di quanto avevan veduto ed in- 
teso. 

• 

. Moralità 

0 miei giovanetti ! non siete voi penetrati 
d’ammirazione, e d’amore alla vista di ciò 
ch^avviene nella stalla di Betlemme? E che ! 
Ecco colui che ha crealo il cielo e la terra , 
che gli Angioli adorano tremando, il quale 
si mostra a noi sotto la forma di un fanciul- 
lino, povero, penante, coricato in una man- 
giatoia, non avendo altra dimora che una 
stalla ! Ecco la regia ed il trono del re del 
cielo ! Per amor nostro egli si è abbassato 
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così; per riscallarci egli ha palilo e si è per 
così dire annienlalo! In qual modo potremo 
mai dimoslrargli la nostra riconoscenza ? 
Egli non domanda da noi , se non che Io a- 
miamo come ci ha amalo. Ed è cosa giusta ; 
e saremmo mostri d’ ingratitudine se non si 
consacrasse da noi il nostro cuore a colui 
che si è lutto sacrificalo per noi. 

I primi adoratori di Gesù Cristo , furono 
de’ poveri pastori ! Essi furono i primi a ri- 
cevere il felice annunzio della nascila del li- 
beratore del mondo. Per la semplicità dei 
loro costumi vennero preferiti ai potenti del 
secolo. Unitevi di cuore a questi pastori, 
giovanetii , e recatevi con essi ad adorare il 
bambino Gesù. Se siete poveri, imparale a 
non arrossire della vostra povertà , ma a te- 
nerla in pregio : se siete ricchi non ne siate 
superbi , poiché le vostre ricchezze non vi 
danno alcun merito dinanzi a Dio. ìlillelte- 
le che Gesù Cristo le ha disprezzate , e che 
non ne .ha voluto affatto per se medesimo. 

LA CIRCONCISIONE 

Per legge di Mosè i maschi dovevan esser 
circoncisi otto giorni dopo la loro nascita ; 
in quella cerimonia si dava ad essi un nome. 
Giunto adunque P ottavo giorno, sebbene 
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il Figliuolo di Dio andasse esente da questa 
legge , come esente dal peccato , fu tuttavia 
circonciso, per adempire in qualità di figlio 
di Davide secondo la carne, il precetto della 
legge promulgata per Mosè, e gli fa dato il 
nome di Gesù, che significa Salvatore. 

- • .Moralità 

Questo nome manifesta tutto il mistero 
della venuta di Gesù, Figliuolo di Dio, sopra 
la terra; questo è il solo nome pel quale pos- 
siamo esser salvi. A questo nome , dice la 
Scrittura, tutto deve piegar il ginocchio nel 
cielo, sopra la terra, e nello inferno. Noi 
dobbiamo pronunziarlo con amore, e con a- 
dorazione. Pronunziatelo , miei giovanetti , 
nella gioia e nella tristezza , la sera prima 
del vostro sonno, ed il mattino nel levarvi. 
Questo nome ha qualche cosa di dolce pel 
cuore; esso purificherà le vostre labbra: e 
sembra che non possa trovarsi nella bocca 
del malvagio. 

ADORAZIONE DE’ MAGI 

La natività di Gesù ch’era stata annunziata 
a’ poveri pastori del vicinato, venne anche a 
notizia di uomini ricchi, ed elevati per di- 
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gnità i quali abitavano lontano da Betlem- 
me. Questi non erano Ebrei, erano sapienti, 
dotti nello studio dell’ astronomia , e veni- 
vano comunemente chiamati i re magi. 

Questi magi vedendo nel cielo un nuovo 
astro risplendere fuor dell* usalo, e sapendo 
che una stella , giusta la profezia , avrebbe 
annunzialo lanalivilù del re dei Giudei, ten- 
nero per certo essere già nato questo re , e 
solleciti si recarono a Gerusalemme per ado- 
rarlo. 

Dal momento eh’ essi partirono videro 
sfolgoreggiare il nuovo astro, che servì loro 
di guida nel viaggio. Li condusse a Gerusa- 
lemme, e disparve appena che vi furono ar- 
rivati. 

I magi s’ informarono allora dove avreb- 
bero potuto ritrovare il nato bambino. « Do- 
v’è, domandarono, il re de’ Giudei, ch’ò na- 
to? Noi abbiamo veduto in Oriente la sua 
stella, e veniamo per adorarlo ». 

Lo annunzio di un re nato di recente si 
diffuse subito in (ierusalemme, e pose tutta 
la città in rumore. Il re Erode in particola- 
re turbossi temendo che questo bambino non 
fosse un rivale che rapirebbe in appresso la 
sua corona. Riunì inimanlinenli i sacerdoti 
exl i dottori della legge , per sapere da essi 
in qual luogo nascer dovesse il promesso 

13 
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Messia , e che i Giudei aspettavano come 
quello che doveva subito venire. 

I dottori risposero che, giusta le profezie, 
il Messia doveva nascere a hetlemine. Allo- 
ra Erode avendo fatto venire a sè i magi in 
secreto , s’ informò esattamente da essi in 
qual tempo avessero veduto comparire la 
stella; poscia li spedì a Bellemine , e loro 
disse: « Andate, informatevi con diligenza 
di quanto riguarda il bambino , e trovato 
che lo abbiate, fatelo a me sapere, alTinchè 
vada a prestargli omaggio ». 

Questo prìncipe furbo e crudele non aveva 
volontà alcuna di adorare il bambino; il suo 
disegno era quello di farlo morire quando i 
magi glielo avessero fatto conoscere. Ma 
Iddio , che'si fa gioco de’ disegni dei malva- 
gi, seppe stornar bene i [)iogetti di Erode , 
per salvare dalle sue mani il bambinoGesù. 

I magi si congedarqno dal re, il quale per 
finzione gli aveva trattati con bontà, e ripre- 
sero il loro viaggio. Erano appena usciti da 
Gerusalemme , che la stella miracolosa ap- 
parve di. nuovo , e li precede nel cammino, 
finche giunta al di sopra del luogo , ove era 
il bambino , arrestò il suo corso. 

1 magi avrebbero dovuto fortemente ma- 
ravigliarsi entrando nella povera stalla dove 
trovavasi il fanciullo Gesù con Maria sua 
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madre e Giuseppe. « E che , avrebbero po- 
tuto dire , questo bambino nato nella indi- 
genza , è egli veramente colui che debb’ es- 
sere il re de’ Giudei , e di tyiì una stella an- 
nunzia il nascimenlo» ? Tuttavia e.ssi non fe- 
cero tale riflessione , perchè erano rischia- 
rati dallo Spirito divino, e riconobbero nel 
bambino Gesù il Figliuolo dell’ Altissimo. Si 
prostrarono a’ suoi piedi e lo adorarono. In- 
di, secondo la costumanza del loro paese, gli 
offrirono de’ preziosi donativi portati con es- 
si ; e gli presentarono della mirra, delForo, 
e dell’ incenso. 

Erode crasi fatto promettere da’ magi che 
gli farebbero conoscere il luogo , nel quale 
era nato il bambino, dopoché lo avessero 
I rovaio; e questi fedeli alla loro promessa si 
disponevano ad adempirla. Ma un Angiolo 
gli avvertì nel sonno di prendere un’altra 
strada , e di non ritornare per Gerusalem- 
me. Erode gli attese vanamente , e non ve- 
dendoli ritornare, credè che non avendo sco- 
perta alcuna cosa , avèvan a scorno appari- 
re di nuovo alta sua corte. 

PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO 

f 

Secondo la legge di Mosè , i genitori era- 
no obbligati di offrire a Dio nid tempio il 
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loro primogenito, e di riscattarlo col prezzo 
del danaro. Dovevano inoltre offrire un a- ; 
gnello se erano ricchi, o un paio di tortorelle 
se poveri. . . 

Quaranta giorni dopo la nascita di Gesù , 
Maria recossi al tempio per adempire quan- 
to prescriveva la legge.Colui, cui appartiene 
lutto eiò eh’ è nel cielo e sopra la terra , fu 
riscattalo con piccola moneta , e sua madre 
troppo' povera per offrire un agnello , non 
presentò che due tortorelle. 

Mentre la santa Vergine entrava net lem- ' 
pio recando fra le sue braccia il bambino 
Gesù , vi entrò pariraeiiU un santo vecchio 
di nome Simeone. Era costui un uomo giusto 
e timorato di Dio, il quale da gran tempo 
viveva coir aspettazione del Redentore. Un 
lume interno dello Spirito Santo gli fece co- 
noscere che quel bambino povero, che offri- 
vasi a Dio in quel momento,' era il Messia 
ch’egli aspettava. Subito, trasportato dalla 
gioia, prese il bambino nelle sue braccia, e 
benedisse Dio, dicendo: « Ora, mio Dio, la- 
sciale che muoia in iwce il vostro servo, se- 
condo la vostra parola; poiché gli occhi miei 
han veduto Colui che sarà la salute del mon- 
do , il lume di tutte le nazioni , e la gloria 
del vostro popolo d’Israele ». 

Dipoi Simeone vollosi .a .Giuseppe ed a 
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Maria, cb’eran^ profondamente maraviglia- 
li nel vedere quanto. accadeva, annunciò ad 
essi, che sebbene questo bambino nato fosse 
per la salute del mondo,cagionerebbela per- 
dita di un gran numero di persone che non 
volessero profittare della sua redenzione. Po- 
scia predisse -a Maria che il suo cuore sareb- 
be lacerato un giorno dallo spettacolo degli 
strazi che ramato suo figliuolo soffrirebbe, 
immolandosi per riattare gli uomini. 

Nel medesimo istante sopraggiunse una 
donna vedova , in età di ottani’ anni , di no- 
me Anna. Ella passava quasi tullM suoi gior- 
ni nel tempio , sérvendo a Dio notte e di col 
digiuno , e colle orazioni. In premiio della 
sua santa vilaj meritò benanche di vedere il 
bambino Gesù e di riconoscerlo pel Messìa. 
Nella sua allegrezza ringraziava il Signóre 
offrendogli cantici di lode, e parlava del 
bambino a tutti quelli che attendevano la 
redenzion d’ Israele. 

MoraUtà 

La santa Vergine, miei giomnetli , sapeva 
I>ur troppo che il suo figliuolo era dispen- 
sato da questa legge di Mosè> la quale ordi- 
nava di riscattare il primogenito; masi guar- 
dò assai bene di dare un cattivo esempio , 
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non ubbidendo alla legge , e vi si sottomise 
come tutte le altre madri. Parimenti dobbia- 
mo noi adempire tuli’ i doveri che ci ven- 
gono imposti dalla religione, e non credere 
d’ esserne dispensati , dui perchè siamo noi 
for^ più ricchi, o più ìslruili degli altri. 
Sventurati noi se diamo T esempio di viola- 
re la legge divina! 

FUGA DI GESÙ IN EGITTO, E STRAGE 
DEGL* INNOCENTI 

Erode aveva atteso vanamente il ritorno 
de' magi , ed aveva conosciuto eh* eran ri- 
tornati nel loro. paese senza transitar per Ge- 
rusalemme. Forse anche la nuova di quanto 
accadeva nel tempio giunse fino a lui , c la 
sua gelosa ambizione fu più che mai prò vo- 
ciala. Nell* accecamento del suo sdegno, con- 
cepì il pravo disegno di far uccidere tutti i 
bambini maschi dell’ età di due anni in giù 
a Betlemme e nei paesi circonvicini. 

Ma che valeva mai la rabbia di questo re 
empio e crudele contro la protezione onni- 
potente del cielo, che vegliava sul bambino 
Gesù? Un Angelo apparve a Giuseppe men- 
tre dormiva, e gli ordinò di fuggire in Egit- 
to col bambino o, la. madre, e dimorarvi sino 
a che non ne fosse richiamato. Giuscpiie le- 
vossi, e partì sul momento senza esitare. ^ 
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li bambino Gesù era in salvo ; ma i car- 
nefici ai quali Krode aveva dalo i suoi li uci 
comandi vennero a Uetlernmee ne’ paesi cir- 
convicini. Uccisero lulP i bambini maschi 
die ancor non avevano due anni, senza muo- 
versi a pielà per le grida di quelle viUime 
innocenli, e per le lagrime che versavano le 
loro tenere madri. 

Ma Iddio che aveva punito Antioco, non 
lasciò di punire Erode nella sua giustizia. 
Questo re carnefice de’siioi sudditi, in attac- 
calo da morbo spavenlevoìe. Usciva da! suo 
corpo un brulicame di vermi che rodevano 
la sua carne , e le piaghe davano un odore 
di putrefazione da non potersi tollerare da 
lui medesimo. In tale stalo cessò di vivere , 
tre mesi dopo la strage degl’ innocenti. 

Dopo la morte di Erode, l’Angelo appar- 
ve di nuovo a Giuseppe e gli disse: «Su via, 
prendete il figliuolo e la madre, e ritornale 
nel paese d’ Israele: perchè coloro che cer- 
cavano togliere la vita al bambino più non 
sono fra’ vivi ». Giuseppe ubbidì, come ave- 
va costume , e venne a stabilirsi a Nazaret , 
non osando dimorare nelle vicinanze di Ge- 
rusalemme per timore che il figliuolo di E- 
rode , nel succedere al padre ne avesse ere- 
ditalo l’odio e la crudeltà. 
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Moralità 

Osservate, miei giovanetti ; come la vita di 
Gesù Cristo comincia da sofferenze ! Nasce 
in una stalla , ha per culla una mangiatoia. 
Ahimè! Un giorno non avrà per letto di mor- 
te che una croce!. Questo bambino di cui la 
povertà e l’ innocenza ispirerebbero tanto in- 
teresse anche ai cuori più insensibili , è già 
perseguitato da un nemico possente e furio- 
so che vuol versare il suo sangue; sua madre 
è obbligata, malgrado la sua indigenza, d’in- 
traprendere un lungo viaggio per sottrarlo 
alla'morte che lo minaccia. In tal modo co- 
minciano a verificarsi per lei le predizioni 
del vecchio Simeone. 

Qual orribile spettacolo , miei giovanetti , 
non fu mai la uccisione di quei bambini ^ 
Sovvengavi die la gelosia de’ fratelli di Giu- 
seppe li aveva spinti a voler uccidere il loro 
fratello, e che poi lo venderono come schia- 
vo ; vedete qual delitto orribile fa essa com- 
mettere ad Erode ! Fate adunque che la gelo- 
sia non entri mai nell’animo vostro* 

IL FAWaULLO GESÙ IN MEZZO a’ DOTTORI 

) 

Benché Nazaret fosse lontana da Gernsa- 
lemme trenta leghe in circa, Giuseppe e Ma- 
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ria andavano ogni anno per la solennità di 
Pasqua ad adempiere nel tempio quanto era 
comandato dalla legge dì Mosè. Giunto Gesù 
all’età di dodici anni, tenne anche loro com- 
pagnia. Passali i giorni della festa , Maria e 
Giuseppe ripresero il cammino di Nazaret , 
ed il fanciullo Gesù restò in Gerusalemme. 
Per istrada si avvidero subito eh’ egli non 
era con esso loro, e lo cercarono per lo spa** 
zio di un giorno fra i parenti , e fra le per- 
sone da essi conosciute. Non avendolo ritro- 
valo, ritornarono per cercarlo in Gerusa- 
lemme. In fine dopo tre giorni lo videro nel 
tempio assiso in mezzo ai dottori, applica- 
to ad udirli e ad interrogarli ; e tutti quelli 
che lo ascoltavano , ammiravano la sua sa- 
pienza , c le sue risposte. Giuseppe e Maria 
furono ripieni aneli’ essi di stupore , e sua 
madre gli disse : « Figliuol mio , perchè vi 
siete condotto di codesta maniera verso di 
noi ? Vostro padre ed io vi cercavamo tutti 
oppressi dall’afllizione. — E perchè mi cer- 
cavate? Loro rispose; Non sapevate esser 
d’ uopo die io stia applicato a quanto ris- 
guarda il servigio del mio Genitore? 

Moralilà 

V Evangelo non racchiude l’istoria dell’in- 
fanzia di Gesù Cristo, ma quel poco che c’ in- 
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segna, è assai istrutlivo, miei giovaneUii per 
quelli dellA vo^ra età. «il bambino , essa ci 
dicc,cresceva in età ed in robustezza, era ri- 
pieno <ii sapienza, e la grazia di Dio era in 
loiirEgU viveva soggetto a Giuseppe ed a Ma- 
ria sua madre », u> < < 

Ecco in breve il modello della vita e delle 
virtù di un fandalio cristiano. Egli deve di- 
venire più savio a misura che cresce, in guisa 
da meritare ette iddio diffonda sopra di lui 
le sue benedizioni ; e ad esempio del bambi-. 
no Gesùf debb- esser del ^tto sottomesso ai 
suoi parenti, ed a* suoi precettori. Qual gio- 
vane crisUann troverà troppo duro il dovci e 
deir ubbidipnza , mentre colui ebe comanda 
agli Angioli nel qielo , e a tutte le creature , 
si jè degnato divenir fanciullo, ed in tal qua- 
lità obbedire a*ànoi genitori con una docilità 
perfetta? . ■ i f.fV, 

Sebbene amasse teneramente Maria 
e Giuseppe » egli amava assai più ancora il 
suo Padre cb^erà nel cielo, e volle dimostra- 
re in tale occorrenza che allorquando trat- 
tasi del SBryigio.di Dio niun motivo , ninna 
considerazione deve trattenerci , ed esserci 
di ostacolo per fare il nostro dovere. 
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SàS GlOTAKt^I BATTISTA . 

Qualche tempo prima della natività di Ge- 
sù , Elisabetta , parente della santa Vergine, 
aveva partorito un figliuolo che fu uonninato 
Giovanni. Questi doveva essere il precursore 
del Messia , cioè doveva annunziare la sua 
venuta agli Ebrei ed attestarlo colle sue pa- 
role, e colla santità della sua vita. Giovanni 
visse nel deserto fino al giorno in cui doveva- 
aver pritneipio la sua missione. 

Compito eh’ ebbe Gesù il suo trentesimo 
anno, essendo giunto il momento in cui do- 
veva uscire da Nazaret a fin di predicare il 
Vangelo, Giovanni lasciò la solitudine, e 
venne sulle rive del Giordano per esortare 
gli Ebrei alla penitenza , ed annunziare ad 
essi, che il regno de’ cieli era prossimo. Una 
turba numerosa di gente accorse allora per 
ascoltarlo, e ricevere un battesimo che non. 
rimetteva i peccati , ma che disponeva alla 
riconciliazione con Dìo. Gesù venne anch’ e- 
gli, e quantunque innocente, volle come gli 
altri esser battezzalo da S. Giovanni , deno- 
minato Giovanni Batlisia , perchè ammini- 
strava il battesimo. Ma Giovanni avendo ri- 
conosciuto Gesù, umiliossi alla sua presenza. 
« Appartiene a voi il battezzar me, gli disse! 
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E voi venite da me»! Gesù gli rispose; «La- 
sciatemi fare al presente, perchè bisogna che 
soddisfacciamo così a tutti i doveri della giu- 
stizia » : Ed egli fu battezzato da Giovanni. 

Dopo che Gesù ebbe ricevuto il battesimo 
in mezzo alla folla de’ peccatori , mentre 
usciva dalle acque , il cielo si aprì , e lo Spi- 
rilo Santo discese visibilmente sopra di esso 
in forma dì una colomba. Si udì nel mede- 
simo tempo una voce che veniva dall’alto , 
la quale disse: «Voi siete il mio Figlio diletto, 
in voi ho posto tulle le mie compiacenze ». 


Moralità 


Voi vedrete nel corso della vita del Salva- 
tore, miei giovaneitiy che ogni volta che umi- 
liossi agli occhi degli nomini , Iddio prese 
cAra di gloriGcarlo con qualche prodigio. 

Una colomba aveva annunziala la fìne del 
diluvio, ed una colomba ancora manifesta 
al mondo il Salvatore. Essa è il simbolo del- 
la tenerezza; nulla conveniva meglio di una 
colomba per indicare colui che era la purità 
in persona , e jdi cui il cuore era pieno dì a- 
more verso gli uomini, che veniva per riscat- 
tare col prezzo del suo sangue. 
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GESÙ CRISTO NEL DESERTO 

Ricevuto eh’ ebbe Gesù il battesimo fu 
condotto dallo Spirito Santo nel deserto, do- 
ve digiunò per lo.spazio di quaranta giorni, 
e di quaranta notti. Così prepara vasi prima 
di cominciare la sua missione, per dimostra- 
re che non dobbiamo intraprendere cosa al- 
cuna d’interessante senza prima puriUcarci 
col digiuno e colla preghiera. In memoria 
di questo digiuno, fu dalla Chiesa istituita 
la quaresima per disporci a celebrare degna- 
mente la gran festività della Pasqua. . 

Gesù avendo digiunalo per.un tempo cosi 
lungo, il tentatore gli si avvicinò per assicu- 
rarsi , se , come dicevasi , egli fosse vera-- 
mciile il Figliuolo di Dio. Nel vederlo inde- 
bolito dalla fame, gli dùise: « Se voi siete il 
Figliuolo di Dio, comandate adunque che 
(iuesli sassi sieno cambiali in pane ». Gesù 
che conosceva la sua pertidia , gli rispose : 

« 1/ Uomo non vive solo di |>ane, ma di ogni 
parola che parie dalia bocca di Dio». Cioè 
l'uomo non ha solo un corpo da alimentare, 
ma un’ .anima ancora; e la {larola di Dio, i 
suoi cumandametili, sono ralimenlo per l’a- 
nima,couieil paiieè il iiulrimeiito del corpo. 

il demonio. trasportò di poi Gesù suli'allo 
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del lempio, e gli disse: « Se voi siete il Fi- 
gliuolo di Dio, gillatcvi giù ; perchè è scrit- 
to , che il Signore ha comandalo a' suoi An- 
gioli di sostenervi , allìnchè non urliate coi 
piedi in qualche pietra. — Gesù gli rispose. 

É scritto ancora. Voi non tenterete il Signor 
vostro Dio ». 

' 11 demonio infine, vinto per ben due vol- 
te, ricorre alla più forte tentazione , quella 
cioè della cupidigia e deir ambizione. Egli 
trasportò Gesù sopra un monte eminente, di 
dove gii fece vedere tuli’ i regni della terra, 
e la gloria loro: edissegli: a lo vi darò tulle 
queste cose, questa gloria, questo- potere, se 
volete inchinarvi jier adorarmi ». Ma Gesù 
irritalo contro di esso, perchè osava fare si- 
mile offerta, lo cacciò dalla sua presenza, di- 
cendogli: « Ritirali, Satana, perchè è scritto: 
Voi adorerete il Signor vostro Dio, e non 
servirete che a lui- soltanto ».< 11 demonio ri- 
tirossi allora, e gli Angioli si avvicinarono 
a Gesù per servirlo. 

Moralità 

Questo tratto così mirabile della vita del 
nostro divin Salvatore ci ammaestra , miei - 
giovanetti f che noi abbiamo a combattere un 
nemico il quale cospira alla perdita delF a- 
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nimu nostra. Questo inimico è Satana o il 
demonio, principe de’ cattivi Angioli. Egli 
è il genio del male, il padre della menzogna; 
egli procura con tutti i suoi sforzi d’ impe- 
gnarci nella sua rivolta contro Djo. Gesù 
Cristo ba permesso che lo tentasse per am- 
maestrarci che i più gran santi non sono li- 
beri da tentazioni, e che per esser virtuoso 
in questo mondo, bisogna combattere. Egli 
ha voluto in secondo luogo dimostrarci in 
qual maniera dobbiamo resistere aH’inimi- 
co della nostra salute, e non lasciarci sedur- 
re d’ alcuna delle sue illusioni. 

V-i sono degli uomini i quali temono sem- 
pre di mancar del necessario, di che nudrir- 
si, e di che abbigliarsi. Non confidono affat- 
to nella Provvidenza ; disprczzano la salute 
deiraiiima loro, per provvedere ai bisogni 
del loro corpo. Gesù, con la prima risposta 
che diede a Satana, gli ammaestra che deb- 
bono pensare ad alimentar anche l’anima. 

Altri s’occupano assai poco di quei pericoli 
che minacciano la loro anima o il loro corpo, 
che tentano la Provvidenza coll’ esporsi te- 
inerariamente: perchè Iddio veglia sopra di 
essi, credono di non dover prendere precau- 
zione alcuna. È questo un errore da Gesù 
condannalo, allorché non volle precipitarsi 
dall’alto del tempio, por mostrare che gli 
Angioli lo proteggevano. 
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11 mondo in fine è ripieno d’ uomini cbe 
l’amore delle riccLezze, e degli onori tiene 
lontani dal servigio di Dio. Essi sacrificano 
la loro anima per vii prezzo dell’oro , o per 
poca parte di terra. 11 Salvatore, ricusando 
il possesso di tull’i regni della terra, che 
gli veniva òlTerto dal demonio , purché lo a- 
dorasse , ha condannato per sempre la cupi- 
dità e l’ambizione di quelli , i quali per ri- 
compensa iniìnitamenle minore, consentono 
a commettere delle azioni che li rendono ne- 
mici a Dio, e schiavi del demonio. 

Comprenderete meglio in appresso , miei 
giovanetti, ciò che ora non fo che indicarvi , 
e non vi do al presente questi schiarimenti, 
se non colla speranza che un giorno, dive- 
nuti più grandi, rileggerete queste istruzio- 
ni che avranno guidalo la vostra prima gio^ 
venlù. 

GESÙ WEL TEMPIO 

Approssimandosi la festa di Pasqua, Gesù 
sì recò a Gerusalemme per celebrarla in 
compagnia de’ suoi discepoli. Essendo an- 
dato al tempio , trovò che nell’ atrio vende- 
vansi degli animali da servire per gli olo- 
catislì ; vide ancora de’ cambiatori di mone- 
te, i quali davano il danaro ad usura, e sde- 
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gnossi perchè questo traffico avesse luogo 
nella casa di Dio. 

Avendo quindi fatto una sferza di piccole 
corde, discacciò dal tempio i' mercanti coi 
loro agnelli, ed i loro bovi; gettò a terra il 
danaro de’ cambiatori, e rovesciò i loro ban- 
chi. E disse a quelli che vendevano delle 
colombe ; « Togliete queste cose di qui , e 
non fate della casa di mio Padre una casa 
di commercio ». 

Gli Ebrei, prendendo parola, domanda- ' 
rono a Gesù : « Quali miracoli avete voi o- 
perati alla nostra presenza, i quali potessero 
autorizzar la vostra condotta in questo mo- 
mento » ? 

Gesù rispose: « Distruggete questo tempio 
ed io lo riedificherò in tre giorni. 

— Si sono consumati quarantasei anni nel- 
la fabbrica di questo tempio , gli Ebrei 
replicarono , e voi lo riedificherete in tre 
giorni » ? 

Moralità 

< 

Non era di quel tempio di pietre e di mar- 
mi che Gesù intendeva parlare , ma del suo 
corpo, di cui il tempio era la figura. Queste 
parole si verificarono in effetto allorché il 
corpo del Salvatore , dopo esser morto sulla 
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croce fu messo nel sepolcro , e risuscitò- il 
terzo giorno. 

Lo zelo che Gesù Cristo dimostra per man- 
tenere fra gli Ebrei il rispetto ch’era dovuto 
al tempio , ci fa conoscere , miei cari giova- 
netti y quanto noi siamo colpevoli allorché 
profaniamo le nostre chiese colle nostre di- 
strazioni nel tempo del divino servìgio, eqnel 
che è peggio ancora, col riso, o con isconve- 
uevoli discorsi in luogo così santo. Che cosa 
era mai il tempio di Gerusalemme , dove 
sacriGcavansi degli animali , in confronto 
de’nostri tempi, dove il Figliuolo medesimo 
di Dio offresi ogni giorno in olocausto ? Che 
cosa era mai l’arca dell’alleanza in. con- 
fronto de’nostri tabernacoli, dove si custo- 
disce la divina Eucaristia, la quale contie- 
ne, come voi già sapete, l’umanità e la divi- 
nità di Gesù Cristo? Gli Angioli si fermano 
tremando dinanzi ai nostri altari per ado- 
rarvi il Figliuolo di Dìo; e noi i quali non 
siamo altro che polvere e cenere dinanzi alla 
maestà infinita delRe del cielo, oseremo man- 
car di rispetto alla presenza di questi mede- 
simi altari? Raccoglietevi; miei giovanetti , 
ogni volta ch’entrate in una chiesa, e com- 
portatevi in maniera da far vedere , che a- 
vete il Umore e l’amore di Dio. La pietà vo- 
stra, ed il vostro raccoglimento edifichino 
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coloro che son venuti a farvi delle preg^bie^ 
re, e facciano onta a quelli che avessero la 
sventura di non comportarsi come dovreb- 
bero. 


SERMONE SUL MONTE 

La folla del popolo seguiva da per tutto 
Gesù per ascoltarlo. Un giorno che vedovasi 
da essa circondato si piazzò sopra un pog^ 
getto per meglio istruirla ; i discepoli gli e- 
rano d’appresso y e tutto il popolo si teneva 
nella pianura. 

Gesù comincia il suo discorso facendo co- 
' noscere alla moltitudine in che consiste la 
vera felicità: i mezzi ch’egli addita per ot- 
tenerla , sono ben differenti da quelli che il 
mondo suggerisce a’ suoi partigiani. 

« Beati » povetH di spirito e: di volontà , per- 
chè il regno de' cieli loro appartiene ». 

Per poveri di spirito , e di volontà , Gesù 
intende i poveri che si sottomettono con ras- 
segnazione alla loro sorte, senza mormorare 
contro la Provvidenza ; o i ricchi il cuore dei 
quali non è attaccato ai beni della terra, che 
non considerano se non come mezzo di pra- 
ticare delle opere buone; o infine coloro i 
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quali rinunciano volontariamente a quan- 
to posseggono per consacrarsi al servigio di 
Dio. Chi è più ricco di questi poveri volon- 
tari, cui appartiene fi regno de’ cieli? 

« Beati coloro che sono mansueti di cuore , 
perchè possederanno la terra ». 

Quelli che sono mansueti di cuore posseg- 
gono non solo la terra de’ viventi, cioè il cie- 
lo , dove regna una pace senza turbamento 
alcuno , ma in questa vita la loro placidez- 
za gli risparmierà molte pene , e molli di- 
spiaceri. Quando non si ha orgoglio, nè fie- 
rezza d’animo; quando non si reca insulto ad 
alcuno, e non si rende male per male, è ben 
difficile che non si viva in pace. 11 nostro a- 
dorabile Salvatore è stato un modello per- 
fetto di dolcezza a riguardo benanche de’suoi 
nemici. « Apprendete da me» diceva a’ suoi 
apostoli , che sono mansueto ed umile di 
cuore » . , 

« BecAi coloro che piangono, perchè saranw 
consolati ». 

> Quelli che soffrono con pazienza le malat- 
tie, i dolori, le sofferenze di ogni specie, sa- 
ranno confortati; quelli soprattutto che piaii- 
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gono i loro peccati avranno la gioia di otte- 
nerne il perdono. Non v’ ha più sventurato 
di quelli che soffrono senza rassegnazione 
alla volontà di Dio, perchè essi soffrono inu- 
tilmente per r altra vita, e senza sollievo al- 
cuno sopra la terra. 

« Beati coloro che hanno fame e sete della 
giustizia j perchè saranno satolli ». 

Si è giusto, quando si rende con fedeltà a 
Dio ed al prossimo quel che loro è dovuto , 
e quando non si trascura cosa alcuna per o- 
perare la salute della propria anima. Si è 
allora contento, e tult’i desideri sono soddi- 
sfatti; si gusta in vita la vera felicità. Sen- 
tirete dire spesso in appresso che tutta la 
religione consiste in essere uomo onesto, cioè 
a non far torto ad alcuno nella fama, e nei 
suoi beni. Ma in ciò non consiste se non una 
parte della giustizia della quale parla il Van- 
gelo. Quando si sono adempiti questi doveri 
verso del prossimo, fa mestieri ancora ren- 
dere a Dio ciò che gli è dovuto; altrimenti 
non si riceverà la ricompensa promessa a 
quelli che hanno fame e sete della giustizia. 

« Beati coloro eh* esercitano opere di miseri- 
cordia, perchè eglino stessi otterranno miseri- 
cordia ». 
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Iddio tratterà noi , come noi avremo trat- 
tali gli allri. Noi diciamo ogni dì nelle no- 
stre preghiere : « Perdonale a noi le nostre 
offese come noi perdoniamo ai nostri offen- 
sori ». Proferiamo allora la propria con- 
danna, se conserviamo odio, e rancore con- 
tro quelli de^ quali abbiamo a dolerci. S’in- 
' / tendono ancora per misericordiosi quelli che 
si movono a pietà delle miserie di allri uo- 
mini, e procurano di sollevarli. 

\ 

a Beati coloro che hanno il cuor puro , per- 
*chè vedranno Dio ». 

Lo splendore del sole e delle pietre pre- 
ziose, tutto rincanto di un bel giorno di pri- 
mavera in mezzo ad un giardino smallato 
^ di fiorì , non valgono ad agguagliare la bel- 
lezza di un cuor puro. Un cuore puro è co- 
mò una fontana le cui limpide acque riflet- 
tono 1’ azzurro del cielo : è uno specchio 
senza macchia , dove Iddio medesimo ama 
contemplare la sua immagine. 0 miei giova- 
netti, custodite bene la purezza del cuore : 
quest’ è il vostro bene più pregevole. Fino 
a che sarete puri. Iddio abiterà con voi , voi 
amerete la sua legge» crederete la verità del- 
la religione: in ciò sta veder Dio in questa 
vita. Dopo la morte del vostro corpo , con-? 
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templerete Iddio faccia a faccia nel soggior- 
no della eterna beatitudine. 

. « Beati coloro che sono pacifici , perchè sa- 
ranno chiamati figliuoli di Dio », 

* 

Nulla somiglia più a Dio sopra la terra , 
quanto un uomo amico della pacet il quale 
cerca impedire le quistioni e le contese , e 
si studia riconciliare quelli, che sono fra di 
essi nemici. Gli uomini medesimi sono ri- 
pieni di stima per esso ed amano prenderlo, 
per arbitro delle loro controversie. Chi è 
mai più pacìfico di quel Dio il quale fa bril- 
lare il suo sole sopra i malvagi , come so- 
pra i buoni; e fa cadere la rugiada del cielo 
sul campo dell’empio, come su quello del 
giusto? Siamo dunque amici della pace, se 
vogliamo meritare il titolo di figlinoli di Dio. 

« Beati coloro che soffrono persecuzione per 
la giustizia; perchè il regno detteli loro ap- 
partiene », 

ì 

I buoni sono stati sempre perseguitati dai 
malvagi nel mondo, e lo saranno sempre.Go- 
lui adunque che vuole esser virtuoso e fedele 
alla religione, deve aspettarsi la persecuzio- 
ne di quelli che sono nemici della virtù e dei • 
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doveri che la divina legge impone. Soffrire 
per aver operalo il bene, è soffrire per Dio; 
la più grande ricompensa è riserbala a co- 
loro i quali hannoamato meglio soffrir lutto, 
e la morie islessa ove occorresse, che offende- 
re Iddio. Quando amate meglio esser puniti, 
miei giovanetti, eh’ esser menzognieri; quan- 
do soffrile i molleggi e le ingiurie de’ vostri 
compagni , i quali si sdegnano contro di voi 
dal perchè non consentile ad operar il male 
con essi, voi soffrile allora per la giustizia; 
e lungi dall’ atHiggervene, dovete al contra- 
rio provarne sommo piacere. 

Mandale a memoria queste belle massime, 
che si dislinguono ordinariamente col nome 
delle otto beatitudini. Quivi si racchiude il 
compendio di tutta la dottrina cristiana. La 
pratica soltanto di esse potrà procurarvi la 
felicità. Modellale su di esse tutta la vostra 
condotta , e j)er animarvi ad esservi fedeli 
pensate ai premi promessi dal Figliuolo di 
Dio alla pratica di queste massime. 

IL FIGLIUOLO DELLA VEDOVA DI K4IM 

Gesù percorrendo la Galilea era vicino alla 
piccola città di Naim. 1 suoi discepoli , ed 
una gran folla di popolo lo seguivano. Men- 
tre si avvicinavano alla porta della città, in^ 
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centrarono il convoglio funebre di un giova- 
ne, il quale era figliuolo unico di una madre 
vedova. La madre inconsolabile accompa- 
gnava il feretro del -figlio versando un tor- 
rente di lagrime. Gesù vedendola fu viva- 
mente mosso a compassione ; si avvicinò a 
lei e le disse : « Non piangete ». Nello stesso 
tempo ordinò a quelli che portavano il fe- 
retro di fermarsi , poscia disse a voce alla: 
«4 Giovane alzatevi; io vel comando»: Il gio- 
vane levossi , cominciò a parlare , ed il Sal- 
vatore avendolo preso perla mano, lo resti- 
tuì alla madre. Tutti quelli eh’ erano pre- 
senti furono presi da stupore ; lodarono Id- 
dio gridando: «Un gran Profeta è venuto fra 
noi , e Dio ha visitato il suo popolo ». 

Moralità. 

Ecco , miei giovanetti , P istoria di uno dei 
più grandi miracoli operali da Gesù Cristo, 
e che può bene intenerire il vostro cuore còl 
penetrarlo d’amore perquestoSalvalore così 
buono e così misericordioso. 

Era un giovane che portavasi al sepolcro, 
miei figlnwli , non era un vecchio ; così ve- 
dete che la morte non risparmia età alcuna. 
La gioventù , e la sanità istessa non garanti- 
scono da’ suol colpi. 
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Ma vi ha una morie ancora più da temersi 
di quella del corpo , cioè la morie dell’ ani- 
ma, cagionala dal peccalo. Non v’ha giorno 
in cui il Salvalore non rinnovi il prodigio o- 
perato a prò del figliuolo della vedova di 
Naim. Quanle madri religiose le quali pian- 
gono per la calliva condona di un figliuolo, 
che per suoi disordini è morlo agli occhi 
dì Dio! Esse domandano nelle loro preghie- 
re che queslo figlio rilorni in vita, cioè alla 
pratica de’ suoi doveri; ed il Salvatore nella 
sua misericordia lo risuscita , cambia il suo 
cuore, e lo rende alla madre la quale n’è ri- 
colma di allegrezza. Tal prodigio è più gran- 
de ancora delia risurrezione di un morlo. 

l’ empio ricco 

$ 

■ Bravi un uomo ricco , vestito di lino e di 
porpora, il quale tuli’ i giorni sedeva ad una 
mensa forbita di squisite vivande. Bravi nel- 
lo stesso tempo un povero , di nome Lazza- 
ro , carico di piaghe che giaceva all’ uscio 
dell’empio ricco. 

Questo povero avrebbe anche voluto satol- 
larsi de’ bricioli che cadevano dalla mensa 
del ricco, ma alcuno non ce ne somministra- 
va. 1 cani venivano a leccare le sue piaghe , 
ed era questo il solo ristoro ch’egli provava. 
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Avvenne che Lazzaro morì , e fu portato, 
dagli Angioli nel seno di Abramo ; il ricco 
morì anch’ egli , ed ebbe l’ inferno per ^ 
polcro. 

II ricco essendo ne’ tormenti elevò gli oc- 
chi , e vide da lontano Abramo' che aveva 
Lazzaro nel seno. « Abramo , nostro padre I 
gridò , abbiate pietà di me , inviatemi Laz- 
zaro, atnncbè bagni V estremità del suo dito 
nell’ acqua per refrigerarmi la lingua , poi- 
ché io soffro crudelmente in queste fiamme». 

Ma Abramo gli rispose : a Sovvengavi di 
aver ricevuti i vostri beni nella vita sopra 
la terra, e che Lazzaro non ha sperimentato, 
se non mali ; ecco perchè egli si trova ora 
fra i piaceri , e voi siete fra i tormenti. V’ha, 
inoltre un immenso intervallo fra voi e me; 
in guisa che coloro che volessero da qui pas- 
sare dove voi siete noi possono , come noir 
può qua transitarsi dal luogo .dove voi di- 
morate. 

— Vi supplico dì mandare almeno Lazza- 
ro alla casa del mio genitore , .dove riman- 
gono ancora cinque fratelli , perchè li am- 
monisse a guardarsi dal cadere in questo 
luogo di tormenti. 

— Dessi hanno Mosè ed i profeti ; gli a- 
scollino. 

— No, Àbramo mio padre ; se alcuno dei 
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morti andasse a ritrovarli , farebbero peni- 
tenza. 

— Se non ascoltano nè Mosè nè i profeti , 
non ascolterebbero nemmeno un morto che 
ritornasse in vita ». 

Moralità; 

Quelli che son poveri in questo mondo e 
che soffrono , si confortino; verrà un tempo 
in cui godranno una vita migliore nel seno 
di Dio di cui son Agli. Riceveranno il premio 
della pazienza colla quale avranno sofferte 
le traversìe di questa vita. 

Tremino i ricchi se non fanno buon uso 
delle loro ricchezze. Menti’ essi seggono a 
ricche mense, e sono nell’ abbondanza, han- 
no al loro uscio de’ poverelli i quali come 
Lazzaro , muoiono di fame , e sono carichi 
di piaghe.' Guai ad essi se non sollevano la 
loro miseria! Avranno nell’ altra vita la sor- 
te dell’empio ricco di cui parla l’ Evangelo. 

Allorché incontrate un poverello, miei gio- 
vanetti , figuratevi esser quello Lazzaro di 
coi avete udita l’istoria. Pensate che su^ 
bito egli sarà ammesso nel cielo , perchè i 
poveri che soffrono con rassegnazione, sono 
gli amici di Dio. Se gli fate del bene , essi 
pregheranno in vostro favore, e la loro pre- 
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ghiera farà scendere sopra di voi la benedi- 
zione del cielo. 1 ricchi debbono riputarsi 
felici per essere nella capacità di sollevare 
coloro che soffrono ! Si dissipa tanto denaro 
per bagattelle , e per vani piaceri ; non è e- 
gli le mille volte più piacevole divenire il 
benefattore degli sventurati? Qual felicità 
non si prova nel sentirsi benedire dalia boc- 
ca de’ poveri , e nel vederli versar lagrime 
di riconoscenza ! ■ . 

HOLTIPLICAZIONE DE’ FAVI 

Gesù erasi ritirato in luogo solitario per 
riposarsi alquanto co’ suoi apostoli. Ma il 
popolo che lo aveva veduto imbarcarsi sul 
lago di Galilea , si recò per terra nel luogo 
dove era probabile il trovarlo. Gesù nel ve- 
derlo , cominciò come aveva costume , ad i- 
struirlo, poscia guarì gl’ infermi che gli ve- 
nivano presentali. 

Intanto il giorno cominciava a declinare « 
e i discepoli vennero per dire al loro mae- 
stro : « il luogo dove noi siamo è deserto « 
r ora è tarda , bisogna congedare questo po- 
polo ; affinchè tutti vadano ne’ villaggi vici- 
ni» e vi comprino. di che nutrirsi, perchò 
non abbiamo qui come cibarci. 

— Non fa mestieri che vadano , Gesù rh 
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spòse, date voi da mangiare adessi». Aven> 
do poscia guardato intorno e consideralo la 
gran moltitudine, disse a Filippo : « Con che 
compreremo noi del pane per dar da man- 
giare a tutta codesta gente » ? Ma così parla- 
va per provare la sua fede , poiché sapeva 
quanto era per fare. 

Filippo gli rispose: «Quando si avesse del 
pane per dugenlo danari , appena se ne po- 
trebbe dare ad ognuno una piccola porzione» . 

Gesù domandò allora agli apostoli quanti 
pani si trovassero appresso di essi. « È qui, 
rispose Simone Pietro , un giovane che ha 
cinque pani d^orzo e due pesci ; ma che cosa 
sono per tanta gente»? Vi erano cinquemila 
uomini in circa senza numerare le donne , e 
ì fanciulli. 11 Salvatore ordinò che si fosse 
fatta sedere questa gente sull’ erba. 

Allorché furono tutti seduti , Gesù prese ! 
cinque pani e i due pesci, e dopo aver alza- 
to gli occhi al cielo, li benedisse. Spezzò po- 
scia quei pani e li diede a’ suoi discepoli , 
perchè li distribuissero a tutta la moltitudi- 
ne. Divise anche i due pesci, e ne diede ad 
essi finché ne vollero. 

Dopo che furono satolli, Gesù disse a’ suoi 
discepoli : « Raccogliete gli avanzi , afiinchè 
non vadan perduti ». Essi li raccolsero e ne 
riempirono dodici ceste, Il popolo spettato- 
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rfe di tal prodigio disse: « È questi certamen- 
te il profeta che doveva venire al mondo ». 
Afa Gesù , sapendo che Io volevano innalzare 
per crearlo re , ritirossi sopra di un monte, 
dove passò la notte in orazione. 

Moralità. 

Iddio solo il quale ha la potenza di crea- 
re, poteva operare simile prodigio: ma fate 
attenzione , miei giovanetti , e vedrete che 
questo prodigio' si rinnovellà ciascun’ anno 
sotto a’ vostri occhi. Un granello di’ frumen- 
to che si semina produce una spiga la quale 
ne racchiude moltissimi altri. Se un coltiva- 
tore semina in una 'buona terra tanto fru- 
mento che bisognerebbe per nutrire* uno dei 
suoi figliuoli nel corso dell’ anno , egli rac- 
coglierà al tempo della messe di che nutrire 
tuttala sua famiglia. Ecco adunque una mol- 
tiplicazione di pani la quale fa comprendere 
quella, ch’ebbe luogo sulle rive del lago di 
Galilea. Gli uomini non osservano a sufll- 
cienza i prodigi della natura, i quali mani- 
festano così altamente la onnipotenza di Dio, • 
e l’amor suo per essi; se vi badassero di più, 
non ricuserebbero di prestar fede ai mira- 
coli che vengono raccontati dal Vangelo. 

' Rendiamo grazie a Dia, il quale benedice 
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i nostri campi , e li ricolma di ricche messi. 
■I suoi benefici sieno sempre nuovi per noi ; 
e non imitiamo V esempio di- tanti uomini 
ingrati,! quali ne godono senza mai elevare 
al cielo un cuore riconoscente. 

GESÙ BENEMCE I FANCIULLI 

Gesù aveva passato il giorno ad ammae- 
strare quelli che Inseguivano, edera sul 
punto di ritirarsi quando delle madri piet»> 
se ed affezionale gli si avvicinarono con i 
loro figliuoli, allincbè li benedicesse e pre- 
gasse per essi. 

Ma i discepoli conoscendo che il lor mae- 
stro aveva bisogno di riposo, iion permette- 
vano a queste madri T approssimarsi , e le 
respingevano con parole aspre. Gesù nell’ av- 
vedersene fu sdegnalo per questa condotta, e 
disse loro: « Lasciale que’ fanciulli e non im- 
pedite che vengano a me ; perchè il regno ' 
dei cieli appartiene a quelli che loro somi- 
gliano ». Poscia li benedisse abbracciandoli, 
ed imponendo loro le inani sul capo. 

Moralità 

Io son certo, miei giovanetti, che voi avre- 
ste volato essere del numero di quelli che 
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ebbero la sorte di essere cosi abbracciati e 
benedetti dal Salvatore del mondo. Quelli e- 
rano certamente fanciulli puri ed innocenti, 
docili alla volontà de’ loro genitori , poiché 
Gesù Cristo li propone per modello a coloro 
che vogliono entrare nel regno di Dio. Se 
rassomiglierete a questi fanciulli, voi otter- 
rete un favore più grande ancora di quello 
che loro invidiate. Il Salvatore non solo vi 
benedirà , ma verrà ad albergare nella vo- 
str’ anima ; egli si unirà a voi nel sacramen- 
to deir amor suo , e voi lo possederete intie- 
ramente. Dirà ai ministri della sua Chiesa , 
come altra volta disse a’ suoi discepoli; « La- 
sciate venire a me questi fanciulli , non im- 
pedite ad essi Papprossimarsi alla mia santa 
mensa, perchè io li amo teneramente ». 

Ma rammentatevi che non potete piacere 
a Dio senza la innocenza e la purezza. Se il 
vostro cuore fosse macchiato da peccato, non 
sareste più piacevoli ai suoi sguardi , e più 
non meritereste i suoi favori, 

IL FI6LIU0L PRODIGO 

Un uomo aveva due figli. 11 più giovane 
disse a suo padre : « Padre mio datemi la 
porzione de’ beni che deve appartenermi del 
vostro retaggio ». Il padre vi acconsentì. 

15 
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Qualche giorno dopo , questo giovane a- 
vendo riunito quanto possedeva, se ne andò 
in paese lontano, dove consumò lutto il suo 
avere in eccessi e in dissolutezze. 

Avvenne allora in quel paese una grande 
carestia, ed egli cadde in estrema indigenza. 
Per aver del pane fu costretto andare allo sti- 
pendio di un uomo, il quale lo mandò alla sua 
casa di campagna, e lo pose alla custodia dei 
porci. La sua fame era cosi grande che avreb- 
be voluto volentieri dividere il nutrimento 
di quegl’ immondi animali , ed alcuno non 
gli somministrava di che satollarsi. 

Essendosi alla fine ravveduto, disse: «Quan- 
ti mercenari sono in casa di mio pad re, i quali 
hanno del pane in abbondanza, mentre io qui 
muoio di fame! Voglio dunque partire , an- 
drò al padre mio , e gli dirò : « Mio padre , 
ho peccalo contro il Cielo, e contro di voi , e 
non merito più di esser chiamato vostro fi- 
gliuolo ; trattatemi come persona addetta al. 
vostro servigio »; Parli quindi, e ritornò 
verso suo padre. 

Essendo ancora lontano , il padre lo raffi- 
gurò, e mosso a compassione, va incontro ad 
esso , lo stringe al suo cuore e lo abbraccia 
teneramente. 

« Padre mio , gli disse questo figlio colpe- 
vole ma ravveduto, io ho peccalo contro il 
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Cielo , e conlro di voi ; non sono più de<^no 
d’essere chiamalo vostro figlio ». * 

Ma il padre non dando ascolto che alla sua 
tenerezza: «Mi si rechi subito un abito il più 
magnifico, disse, e se ne vesta il mio figliuo- 
lo. Mettetegli al dito un anello, e dategli dei 
calzari. Si appresti uno splendido e lauto 
convito; venite, godiamo insieme, perchè il 
mio figlio ch’era morto, è risuscitato; loa- 
vea perduto , e l’ ho ritrovalo ». 

Intanto il figliuolo maggiore, il quale era 
nel campo ritornò alla casa del padre, ed av- 
vicinandosi, udì il suonodegli strumenti mu- 
sicali, ed il rumore della danza. Chiamò uno 
de’ suoi servi, ed inlormossi di quanto era 
accaduto. Concepì subito dello sdegno, e non 
voleva entrare. Il padre uscì fuora e si pose 
a pregarlo. Ma il figlio rispose : « Soii molli 
anni che io vi servo, e voi non mi avete mai 
regalalo un capretto per dividerlo con i miei 
amici. Mio fratello ha consumalo tutto il suo 
avere, e non appena ritorna , che voi date 
un gran banchetto in onor suo. 

— Figliuol mio, riprese il padre, voi sie- 
te sempre meco , e quanto ho è vostro ; ma 
era d’ uopo rallegrarsi , perchè vostro fra- 
tello era morto, ed è risuscitalo; era perdu- 
to e l’ho ritrovalo ». 
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Moralità 

> 

Ecco un esempio spaventevole della sven- 
tura riserbala ai fanciulli indocili i quali a- 
inano meglio, esser liberi , che vivere nella 
ubbidienza alla legge di Dio , e sollemessi 
air autorità de’ loro genitori. 

È Iddio ) miei giovanetti , quello che viene 
ani rappresentato sotto la figura di questo 
buon padre di famiglia ; ed il figliuolo in- 
grato, denominato il figliuol prodigo, è 1 im- 
magine di tutti quelli i quali scuotono il gio- 
go della legge divina, per vivere in balia 

della loro disordinata volontà. 

Quelli che si allontanano da Dio credono 
dapprima di esser liberi , e che nulla man- 
cherà loro, a Qual felicità ! essi dicono , noi 
faremo ora quanto ci piacerà ; renderemo 
soddisfatti tutt’ i nostri desideri ; anderemo 
dovunque a nostro piacimento ; non pr^to- 
remo ubbidiejiza ad alcuno ». Ma al pari del 
figliuol prodigo, cadono presto in una estre- 
ma miseria. Arrossiscono della loro vergo- 
gnosa condotta; sono travagliati da’ rimorsi 
di coscienza , e testimoni della felicità che 
godesi da quelli che sono rimati fedeli a 
Dio, si determinano in fine di ritornare alla 
pratica de’ loro doveri. 
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Iddio è un padre cosi buono, che nel men- 
tre questi figliuoli ingrati han fallo qualche 
passo per ritornare a lui , egli corre dinanzi 
ad essi per perdonarli , e ridonar loro tutta 
la sua amicizia. Gnardiamoci daU’esserne ge- 
losi; benediciamo piuttosto la sua misericor- 
dia, che si degna trattare così i nostri fratelli 
traviali. Prendiamo parte alla gioia del pa- 
dre di famiglia e saremo trattati parimente , 
ove avessimo la sventura di cadere nel male. 

IL FICO STERILE 

Un uomo il quale aveva piantato un fico 
nella sua vigna venne a cercarvi il frutto', 
e non ne trovò. « Vedete, disse al vignaiuo- 
lo , che dopo tre anni vengo a cercare del 
frutto sopra questo fico, ed io non ne ho an- 
cora trovato : troncatelo dunque, perchè oc- 
cuperebbe inutilmente la.terra? 

— Signore, rispose il vignaiuolo, lasciatelo 
ancora questo anno , finché l’ avrò vangalo 
d’intorno, e lo avrò meglio coltivato. Se por- 
terà frullo, lo conserverete, altrimenti lo to- 
glierete ». 

Moralità 

11 padrone delia vigna è Dìo , miei giova- 
netti ; questa vigna è la Chiesa ; e voi sie- 
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le il fico che Dio ha piantalo in essa» Voi 
dovele produrre del frullo, cioè glorifica- 
re il Signore colle voslre opere buone , e 
colle virlù dell’età vostra. Quando un fan- 
ciullo non fa alcuna buona azione, e eh’ è si- 
mile ad un albero sterile, egli inerita allora 
che la giustizia divina lo punisca rigorosa- 
mente , e lo sarebbe in effetto se una madre 
buona , se un padrone , o un pastore carita- 
tevole non domandasse grazia per esso anco- 
ra per qualche tempo. Iddìo nella sua mi- 
sericordia vuol differire ilgastigo, ed at- 
tendere che questo giovanetto si emendi in- 
fine de’ suoi difetti, e divenga migliore; ma 
se egli non profitta di questo ritardo , sarà 
infine trattalo, come un albero fruttifero, che 
malgrado tutta la cura colla quale vien col- 
tivalo , non produce che foglie. 

Tal cosa merita tutte le vostre riflessioni , 
miei giovanetti; esaminale bene se vi adope- 
rale con impegno per piacere a Dio colle vo- 
slre virlù. La bontà , la pietà , T applicazio- 
ne , la docilità, la dolcezza , tali sono i frulli 
che la vostr’ anima deve produrre. Rammen- 
tatevi del fico del Vangelo. 

GESÙ È IL BUON PASTORE 

Gesù , per esprimerci la tenerezza ch’egli 
ha per ciascuno di noi, si paragona spesso 
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nel Vangelo ad un pastore che fa pascolare 
delle pecorelle, che conduce ne’grassi erbag- 
gi, e che difende contro gli attacchi de’ lupi: 
non solo egli ci dà il nutrimento , e ci pre- 
serva da’ pericoli che ci minacciano, ma ha 
dato benanche la sua vita per riscattarci. 
Giustamente dunque egli si chiama il buon 
pastore. Imperciocché qual cosa poteva egli 
fare di più -per noi che morire per istrap- 
parci dalle mani del nostro inimico ? 

« Io sono il buon pastore , egli dice , e il 
buon pastore dà la sua vita i)cr le sue peco- 
relle». Soggiunge: « lo conosco le mie peco- 
re , e le mie pecore conoscono me. 

Chi è tra voi , dice ancora Gesù Cristo, il 
quale avendo cento pecorelle, se avviene che 
ne perda una sola, non lascia le altre* no van- 
I anove per cercare la pecorella smarrita, fi- 
no a che non la rinviene? Quando l’avrà rin- 
venuta , la mette sulle sue spalle tutto alle- 
gro. Al suo ritorno raccoglie i suoi amici , 
e dice ad essi : « Rallegratevi con me, perchè 
io ho trovato la pecorella smarrita ». 

Moralità 

Conoscete voi Gesù Cristo, miei cari giova- 
netti? Siete voi docili alla sua voce, come le 
pecorelle alla voce del pastore? Lo ubbidite 
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allorché vi parla per mezzo della coscienza, 
o per la bocca de’ vostri genitori , o de’ mi- 
nistri della sua Chiesa? Se non lo conoscete, 
non siete dunque nel numero delle sue peco- 
relle, poiché egli ci assicura che tutte lo co- 
noscono. Ritleltetevi seriamente ; non v’ ha 
cosa che possa più interessarvi. 

■ Quando si ha avuta la sventura di offen- 
dere Dio , non bisogna scoraggiarsi ; ma do- 
mandargli perdono di lutto cuore , e la sua 
misericordia non ci abbandonerà. Colui che 
commette il x)eccato è come una pecorella 
che si allontana dall’ ovile , e la quale non 
essendo più sotto la vigilanza del pastore , è 
esposta ad esser divorata dai lupi. Il buon 
pastore pertanto non abbandona la pecorel- 
la smarrita, ma corre per cercarla e riunirla 
al gregge. 

Lasciatevi ricondurre , miei giovanetti , al 
bene e all’amore de’ vostri doveri , allorché 
siete caduti in qualche difetto. Colui eh’ è 
pentito merita di esser perdonato; ma di- 
verreste colpevoli se non dimostraste alcun 
risentimento allorché avete operalo il male, 
e se vi ostinereste a non ripararlo. Come af- 
tligeresle allora il cuore di Gesù , buon pa- 
store ! 
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BESURftCZIOME DI LAZZARO 

Bravi a Befania , nelle vicinanze di Geru- 
salemme, una famiglia che Gesù amava as- 
sai, e presso la quale qualche volla fermava- 
si. Lazzaro erane il capo , e dimorava colle 
due sorelle Marta è Maria. 

Lazzaro trovandosi .gravemente infermo , 
le due sorelle ne fecero avvisato Gesù , di- 
cendogli solamente. « Colui che voi amale , 
è infermo ». Gesù rispose che. quella infer- 
mità non era mortale, ma era per procurare 
la gloria di Dio , e restò due giorni ancora 
nel luogo ìstesso. 

Lazzaro intanto oppresso dalle sue soffe- 
renze era morto. Gesù lo sapeva, perchè que- 
st’ Uomo-Dio conosceva ogni cosa. Disse dun- 
que a’ suoi discepoli : « Lazzaro nostro ami- 
co è addormenlato, ma io vado in Belania a 
risvegliarlo ». 1 discepoli presero alla lette- 
ra queste parole, e risposero; « Se egli dor- 
me, guarirà». 

(fesù pertapto vedendo che i suoi disce- 
poli non lo avevano compreso, disse loroa- 
pertamenle : « Lazzaro è morto , ma io mi 
rallegro , a cagione di voi , di non’ essermi 
ritrovato a Befania , affinchè la vostra fede 
si confermi». • 
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Allorché giunsero in Betania, già (la quat- 
tro giorni Lazzaro era morto. E come questo 
borgo era assai vicino a Gerusalemme, mol- 
le persone erano venute per confortare Mar- 
ta e Maria sopra la morte del fratello. 

Marta avendo inteso che Gesù veniva, gli 
andò incontro premurosa , e piangendo gli 
disse: Signore , se voi foste stato qui , mio 
fratello non sarebbe morto; ma so che anche 
ora Iddio vi concederà ciò che gli domande- 
rete. 

— Vostro fratello risusciterà , Gesù le ri- 
spose mosso dalle sue lagrime. 

Io so, riprese Marta, che risorgerà nel 
tempo della resurrezione che avverrà nel 
giorno estr emo. 

— Jo’sono , disse Gesù, la resurrezione e 
la vita : colui che crede in me , quando an- 
che fosse morto, viverà. E chiunque vive , e 
crede in me non morirà per sempre. Credete 
voi questo? 

— Sì Signore , io credo che siete Cristo, il 
Figliuolo di Dio vivo, che siete venuto in 
questo mondo». Avendo proferite queste pa- . 
role, se ne andò, e chiamò in segreto sua so- 
rella, dicendole: « Il maestro ò venuto , e 
domanda di voi ». 

Maria appena ebbe ciò inteso , si levò , e 
andò a ritrovare Gesù , che non era per an- 
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che nel borgo; egli era rimasto al luogo me- 
desimo dove Maria lo aveva incontralo. 

Intanto gli Ebrei eh’ erano con Maria nel- 
la casa per confortarla, vedendola alzarsi ed 
uscire cosi presto , la seguirono dicendo ; 
« Maria va a piangere al sepolcro di suo fra- 
. lello ». 

Ma Maria giunta al luogo ove era Gesù , 
si gettò a’ suoi piedi, e gli disse: «Signore , 
se voi foste stato qui mio fratello non sareb- 
be morto ». 

Al pianto che facevasi da lei , e dagli E- 
brei ch’eran in sua compagnia, Gesù fremet- 
te nel suo spirilo, e turbossi egli medesimo, 
poscia disse loro ; « Dove avete voi riposto 
Lazzaro »? Quelli risposero: « Signore veni- 
te e vedete ». 

Allora Gesù pianse. 

Taluni degli Ebrei dicevan : « Vedete co- 
me lo amava! Ed altri: Non poteva salvarlo 
dalla morte , egli che ha aperti gli occhi ad 
un cieco nato » ? 

Gesù , fremendo di nuovo in se stesso , 
venne al sepolcro di Lazzaro , ch’era una 
grolla chiusa da un sasso , e disse. « Levale 
questa pietra. 

— Signore, Marta osservò , è di già lutto 
marcito, perchè sono quattro giorni eh’ è nel 
sepolcro. 
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— Non vi ho dello , Gesù rispose , che se 
credete , vedrete risplendere la gloria e la 
potenza di Dio » ? 

Levarono dunque la pietra, e Gesù alzan- 
do gli occhi al cielo, disse: « Mio Padre, vi 
rendo grazie, perchè mi avete esaudito. Per 
me so' che sempre mi esaudite; ma ciò di- 
co per questo popolo che mi circonda , af- 
finchè creda che voi mi avete inviato ». A- 
vendo così pregato, disse ad alta voce: « Laz- 
zaro uscite fuori ». Nel punto islesso il morto 
uscì , avendo i piedi e le mani legati da fa- 
sce, e il volto avviluppato da un panno lino. 
Gesù dirigendosi a’ suoi discepoli, ordinò lo- 
ro: « Scioglietelo, e lasciatelo andare ». 

Molli fra gli Ebrei venuti i)er condolersi 
con Marta e Maria, nel vedere quanto Gesù 
aveva operalo, credettero in lui. 

Moralità 

Qual cosa più alla a provare la divinità di 
Gesù Cristo che un simil miracolo? Ma sa- 
rebbe strano il sentire che tutta la Giudea 
non si fosse prostrata a’ suoi piedi per ado- 
rarlo, se non ci avesse detto egli medesimo, 
nella parabola dell’empio Ricco, che la re- 
surrezione di uii morto non convertirebbe 
coloro i quali non ascoltavano nè Mosè , nè 
i profeti. 
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Osservate il modo col quale Gesù esprime- 
vasi : non costava più a lui il risuscitare Laz- 
zaro chiuso nel sepolcro, che risvegliare un 
uomo addormentato. Inoltre , la morte pel 
cristiano non è per verità che un sonno che 
durerà fino al giorno della resurrezione. Co- 
loro che sono animati dalla fede non muo- 
iono , essi si addormentano nel Signore. 

Allorché noi soffriamo, allorché abbiamo 
dispiaceri , sia per noi medesimi , sia per 
quelli che ci son cari, ricorriamo a Gesù Cri- 
sto, e diciamogli come le sorelle di Lazzaro: 
« Signore, colui che voi amate é infermo, o 
egli é nel dolore». E questo Salvatore mise- 
ricordioso avrà benanche pietà di noi ; egli 
ci guarirà e ci conforterà. Potremmo noi du- 
bitarne, miei giovanetti, quando vediamo 
Gesù intenerirsi fino a piangere per la morte 
di Lazzaro , e pel vivo dispiacere delle sue 
sorelle ? 

Gli Ebrei nel vedere piangere il Salvatore 
presso il sepolcro di Lazzaro , dicevano fra 
di loro: « Vedete come lo amava » ! Diciamo 
anche noi nel nostro cuore alla vista della 
croce , e pensando a quel che Gesù ha sof- 
ferto : « 0 mio Salvatore, quanto avete voi 
sofferto per me! Quanto voi mi avete amato»! 
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ENTRATA TRIONFANTE DI GESÙ 
IN GERUSALEMME 

La festa (li Pasqua era prossima , ed un 
popolo immenso erasi condotto a Gerusalem- 
me. 11 miracolo della resurrezione di Lazza- 
ro aveva fatto gran rumore , e quelli che ne 
erano stati testimoni ne raccontavano da per 
tutto le minute circostanze. Il popolo aven- 
do dunque saputo che Gesù veniva a Geru- 
salemme, tutti accorsero dinanzi a lui, gri- 
dando: « Salute e gloria al Figliuolo di Da- 
vidde! Benedetto sia colui che viene nel no- 
me del Signore »! L'entusiasmo era così gran- 
de che alcuni stesero per terra le loro vesti- 
menta , altri tagliavano rami d' alberi c li 
gettavano da per tutto ove egli transitava. 

Nell’ avvicinarsi alla città , i discepoli tra- 
sportati dalla gioia alla vista degli onori che 
venivan fatti al loro maestro, cominciarono 
a gridare: « Benedetto sia il Re che viene nel 
nome del Signore ! Pace sopra la terra , e 
gloria nel cielo » ! e l’aria risuonava di que- 
ste acclamazioni. 

Moralità 

Ma ahimè ! amati giovanetti , questo po- 
polo istesso il quale fa a Gesù un trionfo so- 
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lenne gridando: « Gloria e onore al Figliuolo 
di Davidde I Questo popolo islesso fra qual- 
que giorno ne domanderà la morte. Non vi 
ha cosa alcuna di durevole in questo mondo 
per quello che ci viene dagli uomini: da Dio, 
dobbiamo noi attendere il tutto; con servirlo 
fedelmente riceveremo una gloria la quale 
durerà per sempre. 

I Farisei furono sdegnali di tulli questi o- 
maggi che il popolo rendeva a Gesù , e ri- 
solvettero di non trascurare alcun mezzo 
onde riuscire a farlo morire. Ed eccoci ora 
giunti all’ istoria della sua Passione che. so- 
no per raccontarvi. 

PASSIONE DEL NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO 

' Era già il terzo anno che il Salvatore per- 
correva la Giudea predicando il Vangelo. E- 
gli spargeva benefici da per tutto per dove 
passava ; guariva gl’infermi, e gli storpi, ri- 
suscitava i morti , confortava gli afllitti ; ed 
ora vedremo come il popolo Ebreo lo rime- 
ritò di tanti beni. 

II tempo era giunto, nel quale Podio de’ Fa- 
risei e de’ Principi de’ sacerdoti doveva infi- 
ne trionfare. Essendosi impadroniti di colui 

-che tante volte gli aveva accusati dinanzi al 
popolo, ed aveva smascherata la loro ipocri- 
sia, vogliono che subisca il crudel supplizio 
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della croce ; ma la loro colpevole ingratila- 
dine non varrà che a far operare la reden- 
zione del mondo per le sofferenze e la morte 
deir Uomo-Dio , il quale solo poteva, libe- 
rarci dal peccato e dalla morte) 

Moralità 

Siale attenti, miei giovanetti, alla commo- 
vente istoria della Passione di Gesù Cristo : 
nulla può meglio promuovere il suo amore 
ne* cuori vostri; nulla può meglio farvi odia- 
re il peccato eh* è stato la causa de’ suoi pa- 
timenti. 


TRADIMENTO DI GIUDA 

Due giorni prima della festa di Pasqua , i 
capi della Sinagoga convennero presso il Som- 
mo Sacerdote , e deliberarono tra di essi sol 
modo come dovevano impadronirsi di Gesù. 

Eravi tra i dodici apostoli un uomo per- 
verso , nomato Giuda , il quale spontanea- 
mente andò a presentarsi ai nemici del suo 
maestro, offrendosi di consegnarlo nelle loro 
mani pel prezzo di trenta danari. Quelli ac- 
colsero con avidità l’offerta di questo tradi- 
tore, e poscia non si occuparono di altro che 
cogliere l’ occasione di eseguire il loro cri- 
minoso disegno. 
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Moralità ' i' f- 

• » 

Il Iradimento di Giuda fa orrore, miei gio- 
vanetti ; ma se vi riflellele seriameiile , ve- 
drete die i peccatori tradiscono ancora Ge- 
sù , come Giuda l’ indegno apostolo. Allor- 
ché siamo tentati ad operare il male , solle- 
citati ad abbandonare Iddio, e che cediamo 
alle tentazioni , noi tradiamo V amore e la 
gloria del Salvatore ; a lui preferiamo il de- 
monio il quale ci spinge alla menzogna, allo 
sdegno, alla pigrizia. Giuda ha tradito il suo 
maestro per trenta danari, ed i- peccatori 
spesso sacrificano il loro Dio per interesse 
ancora più vile. 

LA CENA E LA LAVANDA DE’ PIEDI 

Gesù aveva spedito due de’ suoi a prepa- 
rare quanto era necessario per celebrare 
la Pasqua in compagnia degli apostoli. Al- 
lorché fu disposto il tutto, si posero a men- 
sa , e r infame Giuda trovavasi con essi. Se 
il demonio non si fosse impadronito del suo 
cuore , si sarebbe certemciile commosso in 
udir le parole del Salvatore , che veden- 
do tutti gli apostoli ivi riuniti , disse loro 
con tenerezza ; « lo ho desiderato ardente- 
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mente mangiare questa Pasqua con voi, pri- 
ma della mia passione » ! ' 

Bravi allora costume di lavare i piedi pri- 
ma deK pranzo , e d’ ordinario i domestici o 
gli schiavi rendevano questo servigio a co- 
loro eh’ eran per sedere a mensa. Ora per 
dare agli apostoli un esempio di umiltà ,,e 
giustifìcare col suo esemiùo le parole che 
loro aveva dette : « Se qualcuno vuol essere 
il primo fra voi , sia servo degli altri », il 
Figliuolo di Dio si alza, depone le sue vesti, 
si cinge di un panno lino; avendo poscia ver- 
sato deir acqua in utì bacino, cominciò a la- 
vare,! piedi de’ suoi apostoli. Allorché ven- 
ne a San Pietro', questi non poteva risolversi 
a lasciarsi prestar tale ufficio dal suo mae- 
stro : « Signore , diss* egli , non soffrirò mai 
che voi mi laviate i piedi ». Gesù gli rispo- 
se. « Ora non sapete perchè io lo faccia , ma 
lo saprete in appresso. Se io non vi laverò i 
piedi, voi non avrete parte nel mio regno». 
Pietro consentì allpra a quanto. Gesù esigeva 
da lui. j, i.-j-, ii,t. (l’j 

Dopo aver finito, Gesù riprese i suoi abi- 
li , si pose di nuovo a tavo^ , e disse a’ suoi 
apostoli : « lo vi ho dato l’ esempio , perchè 
voi facciate quel che io medesimo ho fatto : 
ricordatevi di ciò che vi ho insegnato : il 
. servo pon è supcriore al suo Signore »- . 
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» j* * . : ■ ' 

Moralità 

Sì , miei giovanetti , ricordatevi di questo 
esempio di umiltà e di amore che il Salva- 
tore ha dato a tutti; non dispregiate alcuno, 
e dove occorresse , rendete benanche al po- 
vero que’ servigi che.ordinariaraenle si rice- 
vono da un domestico. Se ciò vi fa ripugnan- 
za, figuratevi vedere il Figliuolo di Dio, co- 
lui che gli Àngioli adorano nei cielo , nel'- 
r atto di lavare i piedi agli apostoli , per 
insegnarci , che non è vergognoso per noi 
r adempire verso chicchessia i doveri della 
carità. 


ISTITUZIONE dell’ EUCARISTIA 

Dopo che Gesù ebbe mangiato con i suoi 
apostoli r agnello pasquale , il quale ricor- 
dava la liberazione dalla schiavitù deU’ E- 
gitto ,.e r alleanza che Dio aveva fatta altra 
volta col popolo d’Israele, volle istituire be- 
nanche un ricordo della redenzione del mon- 
do, e della alleanza novella che Iddio faceva 
con tuli’! popoli della terra- 
iVon rimanevano a Gesù che pochi istanti 
per intrattenersi con gli apostoli ; i suoi ne- 
mici erano vicino ad impossessarsi di lui , 
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e r ibdomani medesimo spirar doveva snlla 
croce. In quella ultima ora egli istituì la 
Pasqua de’ Cristiani. Prese del pane, e le- 
vando gli occhi al cielo in atto di pregare , 
lo benedisse , lo spezzò in molte parli , e lo 
distribuì àgli apostoli , dicendo : « Prendete 
e mangiate. Questo è il mio corpo che dev* es- 
ser immolato per voi; fate ciò in memoria di 
me ». 

Prese di poi il calice , ed avendolo pari- 
menti benedetto, lo diede a’ suoi apostoli di- 
cendo : « Bevetene tutti , perchè Questo è il 
mio sangue , che dev* essere sparso per voi , e 
per molti in remissione de* peccati ». 

Moralità 

Questo è , miei giovanetti, il ricordo che il 
Salvatore ci ha lasciato della nostra libera- 
zione dal peccato per la sua morte sulla cro- 
ce. Non è come un tempo presso gli Ebrei , 
un agnello immolato , nella Pasqua de’ cri- 
stiani ; ma è la sua carne medesima che ci 
ha riscattato , è quel sangue stesso ch’egli 
ha Sparso per noi. L’agnello pasquale non 
era che una figura deU’agnellodi Dio, il qua- 
le ha tolti i peccati del mondo ; e nella nuo- 
va legge son cessate tutte le immagini per 
dar luogo alla realtà. 
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Il prodigio operato da Gesù Cristo la vi- 
gilia della sua morte , rinnovasi ogni d4 in 
tutto il mondo sopra i nostri altari. In me- 
moria della morte del Redentore, il pane ed 
il vino sono cambiati nel suo corpo e nel suo 
sangue nella celebrazione del sacrifizio della 
messa; e quelli che si comunicano, ricevono 
Gesù Cristo tutto intero nel loro corpo. Lo 
riceverete voi benanche , mici giovanetli , se 
finora non Io avete ricevuto. Ma con quale 
amore dovete avvicinarvi a questa mensa di- 
vina nella quale Gesù Cristo, Dio ed uomo si 
dà a voi per nutrimento, ed in cui voi vi u- 
nirete così ìntimamente a lui, che ciascun 
di voi può dire: « Ora non sono io che vivo, 
è il mio Salvatore, è il mio Dio che vive in 
mew? Ma proseguiamo la storia dolente della 
passione di Gesù Cristo; ecco l’ora crudele 
nella quale cominciano i suoi patimenti. 

GESÙ K PRESO ED E CONDOTTO 

da’ suoi nemici 

Giuda il traditore erasi comunicato di a- 
nita agli apostoli , e questo sacrilegio pose 
il colmo al suo delitto. Egli bruscamente si 
alzò dalla mensa per andare ad avvertire i 
capi della Sinago^ , che potrebbero a loro 
piacimento impadronirsi di Gesù. Egli si of- 
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fn di marciare alla loro testa , e convenne 
con essi che dovessero catturare quello ch’e- 
gli abbraccerebbe, e bacerebbe. 

II Salvatore pertanto dopo aver reso un 
cantico di ringraziamento nel terminare il 
pranzo, andò cogli apostoli nel monte degli 
Olivi. Mentre camminavano , annunziò ad 
essi imminente la sua morte, eia sua risur- 
rezione. Pietro protestava ch’egli non lo ab- 
bandonerebbe mai, qualunque cosa fosse per 
accadere ; ma Gesù gli predisse che quella 
notte medesima , prima che il gallo cantato 
avesse , lo negherebbe per ben tre volte. 

Appena giunto all’ orto di Getsemani, in 
cui era solilo di venire e pregare il Salvato- 
re , disse a’ suoi apostoli : « Aspettate qui 
mentre andrò più avanti per fare la mia pre- 
ghiera ». Prese quindi con se Pietro, Giacomo 
e Giovanni , ed entrò in quella solitudine. 

Cominciò allora ad essere sopraffatto da 
profonda mestizia , ed il suo cuore era op- 
presso da estrema afUizione. « La mia anima 
è trista fino alla morte, disse ai tre apostoli , 
fermatevi qui e vegliale con me ». Si avanzò 
un poco più, ed essendo inclinato col volto a 
terra pregò in questi sensi: « Mio Padre, se 
è possibile, fate che questo calice di ama- 
rezza si allontani da me; sia però fatta la vo- 
stra , non la mia volontà ». 
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La preghiera del Salvatore non fu esaudi- 
ta , ma un Angiolo del cielo gli fu inviato il 
quale lo confortò. Il suo dolore era così gran- 
de, 'ch’egli era come un infermo in estrema 
agonia ; ed un sudor di sangue inondava il 
suo corpo. Essendo andato verso i suoi disce- 
poli trovò eh’ erano addormentati , e loro 
rimproverò con dolcezza di non aver potuto 
vegliare con esso. Mentre ancora parlava , 
Giuda il traditore venne alla testa di una 
truppa armata di spade e di bastoni , man- 
dala dai capi della Sinagoga. 

Giuda avvicinandosi a Gesù gli disse: «Vi 
saluto , 0 mio maestro » e lo baciò. « Mio a- 
mico , gli rispose Gesù, che siete voi venuto 
a fare qui » ? Nel tempo istesso quella banda 
di gente armata avanzossi , e catturato Gesù 
il condusse seco. 

Pietro, nel veder trattare cosi villanamen- 
te il suo maestro, fu preso da forte sdegno e 
con un colpo di spada ferì uno de’ servi del 
Sommo Sacerdote ; ma Gesù gli comandò di 
rimettere la sua spada nel fodero: « Credete 
voi, gli disse, che io non possa pregare mio 
Padre acciocché mi mandasse in questo i- 
slanle una moltitudine di Angioli, per libe- 
rarmi dalle mani ‘de’ miei nemici? Ma è ne- 
cessario che si compiano in me le Scritture’)). 
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Allora i discepoli spaveiilali lo abbandona- 
rono lutti fuggendo. 

Moralità- 

Riflellele, mici. giovanetti, alle parole pro- 
nunziale da Gesù Cristo. Egli come uomo, è 
oppresso da tristezza alla vista del doloroso 
supplicio che i malvagi sono per fargli pa- 
tire, e domanda se è possibile che gli sia ri- 
sparmiata questa morte crudele; ma egli ag- 
giunge con una ammirevole rassegnazione : 
« Sia però fatta la vostra, non la mia volon- 
tà ». Fu questo un grande esempio che il no- 
stro Salvatore voleva darci in quel momen- 
to. Egli era per altro tutto rassegnalo alla 
morte della croce , dappoiché non era venu- 
to sopra la terra che per riscattarci co’ suoi 
patimenti; non jierlanto voleva insegnarci 
che noi possiamo ben domandare di esser li- 
berati da’ mali, senza alterare la sommcssio- 
iic dovuta alla volontà divina; e dimostrarci 
nel medesimo tempo con qual rassegnazione 
dobbiamo sottometterci allorché non siamo 
esauditi. Procuriamo adunque , quando do- 
mandiamo da Dio qualche cosa , di aggiun- 
gere , come fece Gesù Cristo : « Sia però fat- 
ta , o mio Dio , la vostra , e non la mia vo- 
lontà ». 
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GESÙ IN CASA DEL SOMMO SACERDOTE , 
NEGAZIONE DI S. PIETRO 

Quelli che avevano calluralo Gesù lo me- 
narono in casa di Caifasso ch'era allora nel- 
r esercìzio del Sommo Sacerdozio. Pietro lo 
seguiva di lontano; entrò nel cortile del Som- 
mo Sacerdote , dove si sedè in compagnia 
de’ servi di casa , per veder come la cosa an- 
drebl>e a finire. 

Intanto i Princìpi de’ sacerdoti e tutto il 
Im o consiglio cercavano un lalso testimone 
contro Gesù per farlo morire , ma essi non 
ne trovavano affatlo. Finalmente si presen- 
tarono due falsi testimoni i quali accusarono 
Gesù per aver detto : « lo posso distruggere 
il tempio di Dio, e riedificarlo in tre giorni ». 

Allora il Sommo Sacerdote, si alzò e disse: 
(1 Voi nulla rispondete a quanto si depone 
contro di voi »? Ma Gesù si tenne in silen- 
zio. Caifasso riprese: « Vi scongiuro pel Dio 
vivo a dirci se voi siete Cristo , il Figliuolo 
di Dio? — Voi lo avete dello , rispose allora 
Gesù : lo lo sono. Ma io vi dichiaro che voi 
vedrete un giorno il Figliuolo dell’ uomo as- 
siso alla destra della maestà di Dio, il quale 
verrà dal ciclo sopra le nuvole per giudica- 
re il mondo ». 
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A qacsle parole il Sommo Sacerdote lace- 
rando le sue vesti, esclamò: '« Egli ha bestem- 
miato ! Abbiamo noi ancora bisogno di testi- 
moni ? Avete udita la sua bestemmia , che 
cosa volete di più » ? Tutti risposfero : « Egli 
è degno di morte ». ‘ ’ 

Gli fu subito sputato in faccia , fu percos- 
so a colpì di pugni, ed altri dopo avergli ben- 
dati gli occhi gli tirarono de^schiàin dicen- 
dogli con derisione : « Cristo indovina chi U 
ha percosso ». ' ' 

Pietro intanto era ancora seduto n^ cor- 
tile ,* ed una serva avvicinandosi gli disse: 
(( Voi eravate benanche con Gesù di Galilea»? 
Ma egli lo negò alla presenza di tutti, dicen- 
do: « Io non so ciò che vogliate dire».' Men- 
tre usciva dal cortile un’ altra serva aven- 
dolo’ veduto ,‘ disse a quelli che si trovavano 
colà. « Quest’uomo era anch’egli con Gesù 
Nazzareno ».' Pietro lo negò la seconda volta 
assicurando con giuramento: « Io non cono- 
sco- quest’ uomo » ! Alla fine pochi momenti 
dopo altri gli dissero:’ « Voi' siete del nume- 
ro de’ suoi discepoli', ed il vostro medesimo 
linguaggio galileo vi' fa'- ben* distinguere ». 
« Pietro si pose di nuovo a fare delle impre- 
cazioni, ed a giurare che non conosceva quel- 
r uomo , e nello stesso tempo il' gallo cantò. 
Pietro ricordossi allora di quello che Gesù 
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gli aveva detto : « Prima cbe il gallo canti , 
voi mi negherete per ben tre volte n ; ed es- 
sendo uscito dal cortile pianse amaramente 
il suo peccalo , e fu perdonato. 

• • ' * ' Moralità 

Bisognerebbe avere , miei giovanetti , il 
cuore più duro di un macigno per non es^- 
re intènefito dal pensiero di quanto il Salva- 
tore dovè soffrire, allorché si vide abbando- 
nato da’ suoi discepoli , negato da Pietro , e 
trattato così indegnamente da’Prinpipi de’sa- 
cerdoti , e da quanti erano al suo servigio; 
Non v’ha dolore più grande dal vedersi ab^ 
bandonato da amici deboli o ingrati allorché 
si è nella sventura , in simile occorrenza , i 
patimenti del corpo sono un nulla in con- 
fronto di quelli del cuore.' Se mai lo speri- 
menterete nel corso di vostra vita , sovven- 
gavi che il vostro divin Maèstro lo ha soffer- 
to prima di voi , egli che non ha mai com- 
messo peccalo alciino; 

■ • GESé ALLA PRESENZA DI FILATO 

t 

Gesù passò l’intiera notte negli orribili 
tormenti che gli Si fecero soffrire in casa del 
Sommo Sacerdote. Al far del giorno , i capi 
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della Sinagoga si raccolsero a consiglio , per 
deliberare del modo come impegnare il go- 
vernatore a condannarlo a morte. Avendo 
legato Gesù lo condussero in casa di Ponzio- 
Pilalo, governatore della Giudea pe’Romàni. 

Giuda pertabto che aveva tradito Gesù, ve- 
dendo eh’ era per essere condannato a mor- 
te , fu tocco da pentimento , e presentando 
ai Principi de’ sacerdoti il danaro che ne a- 
veva ricevuto, dis'se loro: « Ho peccato col 
darvi in potere il sangue innocente ». Egli- 
no gli risposero, a Che importa a noi ? Voi 
ci avete a peqsare ». Allora Giuda gettò nel 
tempio il danaro, rilirossi, e si diè la mor- 
ie con sospendersi ad un. laccio perdispe- 
razioiie.^ 

Gli Ebrei , secondo ìa loro legge , non po- 
teyan entrare in alcun tribunale mentre do- 
rava la festività di Pasqua: si tennero perciò 
fuori dell’ abitazione di Pilato il quale uscì 
«lai Pretorio , per domandare ad essi di che 
accusassero Gesù Nazareno. Eglino rispose- 
ro : « Se quest’ uomo non fosse un malfatto- 
re, non velo avremmo condotto. — Prende- 
telo dunque, disse loro Pilato, e giudicatelo 
voi secondo la vostra legge. — Ma quelli sog- 
giunsero. « Non è permesso a noi il far mo- 
rire alcuno ». Cominciarono allora ad accu- 
sarlo di aver sollevato tutta la loro nazione, 


''•-ii'w by Googk 



-253 - 

di aver proibito pagare il tributo a Cesare ; 
e spacciarsi per quello che doveva essere re 
degli Ebrei. 

Gesù apparve alla presenza del governa- 
tore il quale lo interrogò in questi termini: 

« Siete voi il re degli Ebrei? — Voi lo dite , 
rispose Gesù, io lo sono. — Non ascoltate tut- 
te le doglianze che risiionano contro di voi»? 
Gesù non rispose ad essi pure una parola: di 
modo che Filato ne stupì. Egli vide troppo 
bene che solo per gelosia e per odio i capi 
della Sinagoga gli avevano presentato Gesù. 

Era vi costume allora nella festa di Pasqua 
concedere al popolo il prigioniero che do- 
mandava, perchè fosse posto in libertà. Te- 
nevasi in quel tempo prigione Barabba, un 
sedizioso accusato di omicidio. Filato dis- 
se dunque agli Ebrei. « Quale volete voi che 
io vi conceda Barabba, o Gesù che chiamasi 
Cristo »? I Capi de’ sacerdoti corruppero il 
popolo a domandare grazia per Barabba , e 
di far morire Gesù , e tutti gridarono: « Da- 
teci Barabba I — Ma che volete che io faccia 
di Gesù , disse loro Filato? E quelli. Sia Cro- 
cifisso ! — Ma alla fine che male ha egli fal- 
lo » ? Essi gridarono con maggior forza di 
prima : « Sia Crocifisso » ! 

Filato vedendo ch’egli nulla guadagnava, 
e che il tumulto andava crescendo , si fece 
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portare dciracqua, e lavandosi le mani alla 
presenza di tutto il popolo disse : « lo sono 
innocente del sangue di quel giusto , spella 
ora a voi il vedere se volete esserne malle- 
vadori». Il popolo gridò di nuovo: .« Cada il 
suo sangue sopra di noi , e sopra i nostri fi- 
gliuoli» ! Pilato non osando più resistere, 
concesse la vita a Barabba ; avendo poscia 
fatto percuotere Gesù colle verghe , abban- 
. donollo agli Ebrei perchè fosse crocifisso. 

Moralità ■ , 

...Il jj> . _ -.1 , M ' > I . 

.Gesù , il Figliuolo eterno di Dio a con- 
fronto di uh ladro infame, ed un omicida gU 
è preferito ! Barabba è messo in libertà , e 
Gesù , r innocenza medesima, è condannato 
a morire sopra una croce come un malfat- 
. tore ! La condotta degli Ebrei è scandalosa , 
e muove a sdegno. Gl’ ingrati I Ecco come 
trattano colui che aveva loro prodigato tan- 
to bene , e che pochi 'giorni prima avevano 
menato in trionfo alle porle (li Gerusalemme! 

Ma Gesù Cristo non soffre egli forse anco- 
ra fra noi i medesimi oltraggi , 7niei giova- 
netti^ ed in gran numero i Cristiani non si 
' mostrano più ingrati e più colpevoli degli 
Ebrei? AUorebe siamo spìnti ad azione catti* 
va, mentarc la voce della nostra coscienza ci 
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avverte di resistere alla tentazione; allorché 
esitiamo nella scelta della virtù e del vizio, 
non trattasi allora di scegliere fra Gesù Cri- 
sto , ed il demonio ? E se noi al bene prefe- 
riamo il male, non diciamo noi ancora colla 
nostra condotta , se non colle parole. « Sal- 
vate Barabba , e crocifiggete Gesù » ! 

0 miei giovanetti , un tal pensiero fa orro- 
re , e dovrebbe solo bastare a farci concepi- 
re eterno odio al peccato. , 

. I 

GESÙ È CONDOTTO AL CALVARIO w 
PER ESSERVI CROCIFISSO . • 

1 soldati del governatore avendo condotto 
Gesù lo spogliarono delle sue vesti , e lo co- 
prirono con un manto di porpora; quindi gli 
posero in capo una corona di spine, e in ma- 
no una canna in forma di scettro. Piegavano 

. il ginocchio innanzi a lui , e burlandosi di 
esso dicevano : « Io li saluto, ,o re degli. E- 
brei». Gli spulavano poscia nel volto, e pren- 
dendo la canna che teneva alia destra lo per- 
cuotevano sul capo. 

Dopo essersi così crudelmente divertiti so- 
pra di Gesù, gli tolsero con violenza il man- 
to di povpòra , gli fecero ripigliare le pro- 
prie vesti, e lo condussero per sacrificarlo. 

Gesù oppresso dalla fatica , e coperto di 
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piaghe che cagionavan la perdila del suo san^ 
gue , non reggeva al peso gravoso delia cro- 
ce , eh* era stato condannato di portare egli 
medesimo sulle spalle lino al luogo del suo 
supplizio. Uscendo dalla città incontrarono 
un Uomo detto limone e lo costrinsero a ca- 
ricarsi della croce di Gesù. Eran condotti con 
lui due ladri condannati anch'essi ad asser 
crocifissi. 

Appena giunti alla sommità del Calvario, 
fu presentato al Salvatore del vino misto 
alla mirra , che davasi ordinariamente ai 
malfattori per addormentarli , e togliere ad 
essi il sentimento troppo vivo de* dolori del 
supplizio; ma Gesù non volle berne, poiché 
voleva esaurire ogni specie di dolori ,.ed a- 
degnare in tal modo i suoi patimenti all* a- 
more che aveva per gli uomini. Dopo di ciò 
fu spogliato de* suoi abiti, e fu confitto sulla 
croce con de* chiodi, che gli forarono le ma- 
ni ed i piedi. 

11 Profeta Isaia aveva annunziato eh* egli 
sarebbe condotto alla morte come un agnel- 
lo , senza far sentire la menoma doglianza. 
Di fatti Gesù non si dolse per nulla; che anzi 
mentre era confitto sulla croce, pregava per 
coloro che lo crocifìggevano, dicendo: « Mio 
' padre , perdonate ad essi; ignorano ciò che 
fanno ». 
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Moralità 

Non v’ ha umano linguaggio , miet giom^ 
netti , eh’ esaltar possa degnamente la pa- 
zienza e la carità immensa del Salvatore. 1 - 
mitiamo cotanta virtù per quanto la nostra 
fragile natura il permetta. Noi saremmo as- 
sai colpevoli ove non volessimo tollerare i 
nostri mali con rassegnazione , noi pecca- 
tori, che abbiamo meritato disoffrire, quan- 
do colui eh’ era la giustìzia e la santità istes- 
sa , si è taciuto alla presenza de’ suoi carne^ 
fìci ed ha pregato per essi. 

\ 

GESÙ SPIBA SULLA CROCE 

Ecco inCne Gesù elevato sulla croce fra 
due malfattori, alla vista d’immenso popolo 
che insultava a’suoi dolori. £ per annunzia- 
re la ragione del suo supplizio , al di sopra 
del suo capo legge vasi la iscrizione seguen- 
te : <jESù Nazareno Re de’ Giudei , eiò che 
dimostrava , aver Gesù meritato la morte 
per essersi detto re de’ Giudei. 

Coloro che passavano per avanti la sua 
croce, bestemmiavano contro di esso, e scuo- 
tevano la testa dicendo: « Tu che ti vantavi 
di distruggere il tempio di Dio , e fabbri- 

. 17 
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cario di nuovo in tre giorni, perchè ora non 
li salvi, ove il possa?Se tu sei il Figliuolo di 
Dio, discendi dalla croce ». I Principi de’ sa- 
cerdoti non gli risparmiavano i loro motteg- 
gi: «Egli ha salvato gli altri, dicevano, sal- 
vi ora se stesso. Discenda dalla croce, è noi 
crederemo in lui ». Uno de’ due ladri eh’ e- 
ran confitti a’ suoi fianchi dirigeva a lui i 
medesimi oltraggi dicendo-: « Se tu sei Cri- 
sto salva la vita tua eia nostra ». Ma l’altro 
lo riprese col dire: « Non hai tu dunque più 
che gli altri timor di Dio? Quanto a noi, giu- 
stamente siamo stati condannati, e-sofifriamo 
una pena da noi meritata ; ma questi non ha 
fatto alcun male ». E volgendosi a Gesù gli 
disse : « Signore , ricordatevi di me quando 
sarete nel vostro regno. — Ti assicuro con 
ogni verità, Gesù gli rispose, che oggi meco 
sarai in paradiso». 

Era r ora del mezzodì , e tutta la terra fu 
coperta da tenebre; il sole oscurossi pel cor- 
so di tre ore non solo sopra Gerusalemme , 
ma su tutta la terra. 

La Vergine santa che amava con troppo 
tenero amore il suo Figliuolo, e lo aveva ac- 
compagnato al Calvario, slava al piede della 
croce con S. Giovanni il diletto discepolo. In 
quel momento verificavansi dolorosamente 
per quella Madre santa le parole del vec- 
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chio Simeone, il quale le aveva predetto che 
un giorno Usuo cuore sarebbe IrafUto da una 
spada. Gesù vedendola ^ le additò saii Gio- 
vanni , e con voce quasi spenta le disse : 
« Donna ecco vostro tìglio » ; ed al suo fe- 
delissimo amico indicandogli Maria: « Ecco 
d’ora innanzi vostra madre ». 

Infine, giunta l’ora terza , Gesù gittò un 
forte grido, e dopo aver proferito: « Mio Pa- 
dre rimetto l’anima mia fra le vostre ma- 
ni', rese lo spirilo ». 

In quel momento medesimo il velo del 
tempio si squarciò dalla parte superiore si- 
no alla inferiore , segui un gran tremuoto , 
molte rupi spezzaronsi , e molti mortisi vi- 
dero risuscitare. Il centurione allora e quelli 
ch’eran con lui per custodire Gesù , avendo 
sentito il tremuoto , e veduto quanto era se- 
guito, furono forleraenle spaventati , e dis- 
sero: «Ouest’uomoera veramente il Figliuo- 
lo di Dio » I 

Moralità 

San Giovanni figurava in quell’istante tut- 
ti coloro che nell’ andar; de’ secoli diverreb- 
bero discepoli di Gesù , egli si fnanterreb- 
bero fedeli. Ad essi Maria fu data per Ma- 
dre a piè della croce. Amate dunque , miei 
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giovanetti , questa buona Madre c\\e avete 
nel cielo ed onoratela colle vostre virtù. 
Ella non dimenticherà mai che- voi foste a 
lei dati per figli in queU’.ora dolorosa, men- 
tre Gesù spirava alla sua vista in mezzo ad 
orribili patimentv 

Vi abbiamo di già fallo osservare , miei 
giovanetti y che ogni volta che Gesù Cristo 
raostravasi rivestilo dell’ umana fralezza , 
qualche gran prodigio faceva risplendere 
nel medesimo tempo la sua divinila. Così, 
allorché nacque in una stalla gli Angioli del 
cielo annunziarono il suo nascimento; allor- 
ché mori sulla croce , come il più vile fra 
gli uomini, il sole si oscurò, tremò la terra, 
i morti riebbero la vita , e la natura intiera 
si risentì delle sofferenze e della morte del 
suo autore.. Alla vista di quanto avveniva 
sul Calvario , chi fra’ mortali gridato non a- 
vrebbe; « Quest’ Uomo era veramente il Fi- 
gliuolo di Dio »! 

GESÙ VIEW POSTO SEL SEP01.CR0 

Verso il declinare di quel medesimo gior- 
no, un uomo ricco della città di Arimatea 
nomato Giuseppe , discepolo segreto di Gesù 
Cristo , si presentò a Filato , e gli domandò 
il corpo di Gesù per dargli sepoltura. Pilatq 
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ordinò chfc gli fbsse consegnalo» Giuseppe lo 
dislaccò dalla croce, lo inviluppò dentro un 
lenzuolo bianco , e lo pose in un sepolcro . 
nuovo che gli apf)arlencva, incavato nel sas- 
so, e dopo aver chiusa l’entrala del sepolcro 
con una grossa pietra , si ritirò. 

11 giorno appresso i Principi de’sacerdoli 
ed i Farisei andarono a ritrovar Pilato, egli 
dissero : « Signore , ci ricordiamo che quel 
seduttore ha dello , menlr’era in vita : « Io 
risusciterò tre giorni dopo la mia morte ». 
Comandate dunque che il sepolcro dov’è 
riposto il suo corpo sia custodito persino al 
terzo giorno , temendo che i suoi discepoli 
vadano in tempo di iwtte a rapirlo,^ e dicano 
al popolo esser egli risuscitalo da morte: il 
che sarebbe un male peggior del primo». 

• Pila lo disse loro : « Voi avete delle guar- 
die , andate , e fatelo custodire come lo giu- 
dicate necessario ». Andarono dunq'tie al se- 
polcro, e per esser certi che il corpo di Gesù , 
non verrebbe tolto, vi posero delle guardie, . 
e siggillarono il sasso che ne chiudeva P in- 
gresso. 


Moralità 

Ammirale , miei giovanetti , la saggezza 
delia Provvidenza la quale ha voluto che gli 
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stessi nemici di Gesù Cristo , somministras- 
sero lina pruova del suo risorgimento. Se il 
sepolcro non fosse stato custodito , gli Ebrei 
e tutti quelli che non sono Cristiani , non si 
sarebbero astenuti dal dire chel discepoli 
erano andati nel corso della notte a rapire il 
corpo di Gesù. Ma tale calunnia è senza al- 
cun appoggio allorché si pensa che de* sol- 
dati vegliarono la notte alla custodia del se- 
polcro , il quale era rinchiuso da enorme 
sasso. Come supporre che gli apostoli aves- 
sero solamente osalo avvicinarsi , quelli i 
quali eran fuggiti nel vedere il loro maestro 
nelle mani de* soldati che lo avevan cattura- 
to nel giardino degli Olivi ? 

RISORGIMENTO Di GESÙ CRISTO 

Gesù non discese dalla Croce, come i suoi 
nemici avevan preteso , ma egli operò un 
prodigio ancora più grande. Egli usci vi'- 
vo e glorioso dal sepolcro , tre giorni dopo 
la sua morte. Ed ecco le particolarità che ac- 
compagnarono questo glorioso mistero della 
sua risurrezione , sulla quale poggia la fede 
cristiana. 

11 primo giorno della settimana dopo la 
morte del Salvatore , cominciava appena a 
mostrarsi , che le sanie donne , le quali non 
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avevano abbandonalo Gesù sino al momento 
in cui fa seppellito, comprarono de’profumi 
per imbalsamare il suo corpo, e si recarono 
al sepolcro. Mentre si avvicinavano recipro- 
camente dicevan fra loro : « Chi fra di noi 
toglierà la pietra, che chiude!’ ingresso del 
monumento ? Perchè essa era assai grande. 
Ma nel guardare si avvidero che la pietra 
era rovesciala. 

In quell’ intervallo seguì un gran tremuo- 
to t ed un Angiolo del Signore disceso dal 
cielo aveva tolta la pietra che chiudeva il 
sepolcro , e sopra di essa si era posto a se- 
dere. li suo volto era più risplendente del 
baleno, e le sue vestimenta più bianche della 
neve. I soldati nel vederlo restarono tanto 
spaventali, che divennero come morti. 

Le sante donne essendo entrate nel sepol- 
cro , non vi trovarono il corpo del Signore , 
e se ne afflissero mollo ; ma videro un gio- 
vane ivi seduto con abiti di splendore non 
ordinario, e rimasero sopraffatte da timore, 

« Non temete, disse loro quel Angiolo, so 
che cercale Gesù Naza^reno il quale fu cro- 
cifisso; Egli non è qui , è risuscitato come 
lo aveva predetto. Venite e vedete il luo- 
go in cui era stato riposto ; ed affrettatevi 
di annunziare il suo risorgimento miraco- 
loso ai discepoli ». Le donne uscirono subito 
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cialsepòlcroiiìlimorìle, ma poi Irasporlateda 
gioia, andaroQO con ogni celerilà ad annun- 
ziare agli apostoli quanto era loro succeduto. 

Nel medesimo tempoi Gesù presen tossi alle 
Donne e loro parlò : « Io vi saluto ». Elleno 
lo riconobbero, ed avvicinandosi lo adora- 
rono , e si gì Lia rollo a’ suoi piedi. « Non te- 
mete , Gesù disse , ma andate e dite ai miei 
fratelli che vadano in Galilea , che colà mi 
vedranno ». 

. . Intanto i soldati già piazzati a ben custo- 
dire il sepolcro pieni di terrore giunsero alla 
città, e resero conio ai Sacerdoti ed ai Se- 
natori di quanto era seguito. Questi dopo a- 
ver deliberato , diedero ai soldati una grossa 
somma di danaro perchè bandissero la voce, 
che i discepoli di Gesù erano venuti in tem- 
po di notte , ed avevan rapilo il suo corpo , 
mentre le guardie eran addormentale. E vi 
aggiunsero : se il governatore vuol infor- 
marsi dell’ accaduto , lo guadagneremo e vi 
meneremo in sicuro. 1 soldati ricevettero 
dunque il danaro , e fecero quanto era stato 
loro comunicalo. Tal menzogna è ancora og- 
gidì alla credenza degli Ebrei. • 

Moralità 

ha calunnia do’ capi della Sinagoga non 
merita di esser punto messa ad esame # miei 
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giovanetti. Come poter solo immaginare clic 
gli apostoli abbian potuto andare nella oscu- 
rità della notte a rovesciare il gran sasso che 
chiudeva l’entrata del sepolcro, e rapire il 
corpo di desìi , senza nè anche svegliare un 
soldato che ne slava alla guardia? D’altron- 
de tal progetto suppone negli apostoli un co- 
raggio che non può presumersi in essi, men- 
tre avevano cosi debolmente abbandonato il 
loro maestro nell’ istante del pericolo. Pie- 
tro , che sembrava il più determinato fra 
tutti a difenderlo , lo aveva negalo alla ri- 
chiesta soltanto di una fantesca. Se Gesù non 
fosse risuscitato il terzo giorno , come lo a- 
veva promesso , i suoi apostoli ' invece di 
pensare a rapire il suo corpo col pericolò 
della lor vita, ciascuno di essi sarebbe ritor- 
nato in sua casa a riprendere il mestiere che 
avevan lasciato, confusi d’essere stali ingan- 
nali da un seduttore. 

GESÙ APPAHISCE AGLI APOSTOLI 
% • 

Le sante donne essendo uscite dal sepol- 
cro , raccontarono quanto era accaduto agli 
apostoli , ed a tutti gli altri discepoli i quali 
consideravano come stravaganze quello che 
loro riferì vasi. 

Non pertanto Pietro e Giovanni partirono 
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subito per andare ai sepolcro. Entrambi si 
affrettavano , ma Giovanni giunse il primo. 
Chinandosi dentro di esso vide a terra le fa- 
sce che avevano avviluppato il corpo del Sal- 
vatore, ma non entrò. Pietro indi a poco es- 
sendo giunto, entrò nel sepolcro. Vide il len- 
zuolo , e ’l sudario ch’erasi posto sul capo , 
separato in altro luogo. Dopo aver tutto esa- 
minalo i due apostoli tornarono alla città. 

Una delle sante donne di nome Maria Mad- 
dalena erasi rimasta al sepolcro, e versava 
torrenti di lagrime. Mentre piangeva si ab- 
bassò, e guardò dentro il sepolcro. Ella vide 
allora due Angioli vestiti di bianco , sederp 
P uno al capo e l’altro ai piedi della cavità, 
nella quale il corpo del Salvatore era stato 
rinchiuso. Gli Angioli le dissero : <( Donna 
perchè piangete? — È stato tolto il corpo del 
mio Signore, ella replicò , e non so dove sia 
stato posto ». Nello stesso tempo si volse , e 
vide Gesù dinanzi a lei, senza saper chi egli 
si fosse. « Donna , perchè piangete ? Gesù le 
disse : che cercate » ? Maria credendo che 
fosse il coltivatore di quell’ orto , gli disse : 
« Signore se voi lo avete tolto , ditemi ove 
lo avete riposto, allinchè io vada à .pren- 
derlo. — Maria »! Gesù le disse, e subito ella 
lo riconobbe e si gettò a’ suoi piedi. 

Verso lasera del giorno istesso, le porte 
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della casa nella quale i discepoli irovavansi 
riuniti erano stale barricate per teina degli 
Ebrei. Ad un tratto Gesù apparve ad essi» e 
disse loro : c< La pace sia con voi ». Indi gli 
mostrò le sue mani ed il suo fianco » gli 
apostoli, ebbero allora grande piacere nel 
vedere il Salvatore. Questi ripetè di nuovo : 
« La pace sia con voi ». E soggiunse ; « lo vi 
mando » come mio Padre ha mandato me ». 
Sofilò poscia sopra di essi , e disse : « Rice- 
vete lo Spirito .Santo. Saranno rimessi i pec- 
cati a coloro ai quali gli avrete rimessi , e 
saranno ritenuti a coloro ai quali gli avrete 
ritenuti ». 

Tommaso» uno degli apostoli, non era con 
essi quando Gesù apparve loro. Allorché alla 
sua venuta gli altri discepoli gli dissero : 
Abbiamo veduto il Signore » » rispose : « Se 
io non veggo nelle sue mani il segno de’ chio- 
di, e se non metto il dito nelle piaghe , e la 
mia mano nell’apertura del suo costato» non 
crederò ch’egli sia risuscitalo». 

Indi ad otto giorni , Tommaso trovandosi 
con gli altri discepoli nel luogo istesso , e 
con le porte chiuse Gesù apparve in mezzo 
ad essi » e loro disse: « La pace sia con voi». 
E volgendosi poscia a Tommaso : « Mettete 
qui il vostro dito » e considerale le mie ma- 
ni; mettete anche la vostra mano nella ferita 
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del rnfio costatole non siate più incredulo, ma 
fedele. — Oh mio Signore! oh mio Dio! gri- 
dò Toihmaso, penetrato da rispstto e da ma- 
raviglia — Avete creduto, o Tommaso, Gesù 
soggiunse, perchè avete veduto. Beali colo- 
ro , i' quali senz’ aver veduto crederanno.» ! 

Moralità 

Noi non abbiamo veduto, miei giovanetti, 
ma non pertanto crediamo che Gesù è risu- 
scitato. Come potremmo non crederlo, men- 
tre siamo ancor testimoni dopo mille ed ot- 
tocento anni , della durata della sua Chiesa, 
fa quale fu stabilita sulla credenza della re- 
surrezione def Figliuolo di Dio? Laddove, se 
Gesù non fosse risorto. Io stabilimento della 
sua religione sopra la terra , e la sua con- 
servazione a nialgrado di tanti ostacoli , 
rebbero un miracolo più grande ancora della 
resurrezione medesima. 

I DISCEPOLI DI EMMAUS 

I 

Due discepoli del Salvatore partirono da 
Gerusalemme per ritornarsene ad Emmaus, 
borgo circa due leghe distante dalla città. 
Mentre stavano in viaggio e discorrevano fra 
loro di ciò ch'era accaduto rapporto a Gesù, 
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Questi li raggi unsej e si pose a viaggiare con 
essi. Ma i loro occhi erano come ottenebrati 
da non poterlo riconoscere. « Diche parlate 
voi, Gesù domandò loro, camminando, e 
perchè siete alllitti » ? Uno di essi gli rispose: 

« Sjete voi tanto Ibrcstiero in Gerusalemme , 
da non sapere quello che vi è seguito in que- 
sti giorni? — E che? — Di Gesù Nazareno che 
era un profeta potente in parole ed in opere 
avanti a Dio , ed avanti a tutto il popolo. 1- 
gnorate in qual modo i Capi de’ sacerdoti ed 
i senatori lo abbiano consegnatoa Dilato per- 
chè fosse condannalo a morte, e come lo ab- 
biano croci ti sso ») ? 

• « Noi ci lusingavamo ch’egli dovesse li- 
berare Israele; ma eccoci di già al terzo gior- 
no che queste cose sono seguite. È vero che 
alcune donne di quelle che stavano con noi, 
ci hanno sopraffatti da maraviglia , dicendo 
che portatesi di buon mattino al sepolcro , 
non vi hanno più ritrovalo il corpo del Sal- 
vatore, ed assicurano che alcuni Angioli le 
abbiano detto esser’ egli risuscitato. Alcuni ^ 

anche de’ nostri essendo andati al sepolcro 
hanno trovalo ogni cosa, come dalle donne 
era stala i ifei ita ; ma non hanno veduto il 
Salvatore. 

i, — O insensati ! Gesù disse allora, perchè 
mai il vostro cuore è cosi tardo a credere 
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quello che hanno insegnato i profeti ? Non 
era forse mestieri che Gesù soffrisse in tal 
inodo, e per questo mezzo entrasse nelia^ua 
gloria»? Poscia esponendo gli oracoli di Mosè 
e di tutti i profeti, spiegò loro tutto quello che 
riguardava il Messia nelle sante scrittura. 

‘ Allorché furono vicino ad Emmaus, Gesù 
finse voler andar più lontano. Ma eglino lo 
costrinsero a fermarsi , dicendo : « rimane^ 
tevi con noi, perchè Torà è tarda, ed il gior- 
no è già al suo declinare ». Entrò dunque con 
essi, e mentre erano a mensa, Gesù prese del 
pane, lo benedisse, ed avendolo rotto glie lo 
presentò. Nello stesso tempo gli occhi loro 
si aprirono, e lo conobbero. Ma egli dis- 
parve air istante. 

Si alzarono immediatamente, e ritornaro- 
no a Gerusalemme. Vi trovarono gli apostoli 
adunali, i quali dissero ad essi. « 11 Signore è 
veramente risuscitato , e si è fatto vedere a 
Simone Pietro. Questi viaggiatori racconta- 
rono parimente quanto era loro succeduto 
in Emmaus , e come avevano conosciuto il 
Signore nel frangere il pane. 

Parlavano ancora, quando Gesù gli si prer 
senlò e disse : « la pace sia con voi ! Son io ; 
non abbiate timore ». Ma eglino turbati, 
s’ immaginavano vedere uno spettro. Gesù 
per renderli sicuri gli mostrò i suoi piedi, 
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e le sue mani forate da’ chiodi. Come non 
credevano ancora, essendo fuori modo sor- 
presi , domandò se avessero ivi qualche co- 
sa da mangiare? Gli presentarono un poco 
di pesce arrostito, ed un favo di mele. Dopo 
averne mangiato , prese gli avanzi, e li die- 
de adessi, dicendo : « Voi vedete il compi- 
mento di quanto vi aveva detto allorché era 
con voi; bisognava che quello eh’ era scritto 
di me fosse compiuto ». 

GESÙ ASCENDE AL CIELO ^ 

Il Salvatore più volle fecesi vedere agli 
apostoli ed ai discepoli pel corso di qua- 
ranta giorni ; egli dimorò con essi , diè 
loro lè sue ultime istruzioni , e non li la- 
sciò se non dopo averli stabiliti nella fede 
della sua resurrezione. Li condusse infine '' 

a Betania, dove aveva risuscitato Lazzaro, 
ed ivi gli ordinò di difibiidersi per le nazio- 
ni a fin di predicare il Vangelo. « Andate, 
disse, battezzale tutte le nazioni nel nome ‘ *' 

del Padre, del Figliuolo, e dello Spirilo San- 
to. Insegnate ad esse ad osservare quanto vi 
ho prescritto: e siate certi che io sarò con * 

voi luti’ i giorni sino alla consumazione de’ C 

secoli )ì. . 

Dopo aver così favellato , Gesù stese le 
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mani per benedire ^li apostoli , e nell' alto 
di benedirli si separò da essi. Videro al- 
lora Gesù elevarsi in alto , lina nuvola lu- 
-minosa lo involò alla loro vista , ed ascese 
al cielo, ov’ è assiso alla destra del Padre. 
'* Mentre slavano in adorazione , e cogli 
occhi alzali verso il cielo, due Angioli com- 
parvero vestili di abiti bianchi, e dissero: 
« Uomini Galilei che fate qui mirando in al- 
to? Lo stesso Gesù che vi ha lasciali per sa- 
lire al cielo, ne discenderà come lo avete 
veduto ascendere ». 

Gli apostoli ritornarono con grande al- 
legrezza a Gerusalemme adorando come Dio 
colui eh* era risuscitalo tre giorni dopo la 
sua morte , e che avevan veduto elevarsi 
al cielo. 


Moralità 

Se amiamo Gesù Cristo , miei buoni giom- 
netti , non cessiamo di elevare il nostro cuo- 
re alla celeste patria , ove egli è assiso alla 
destra della divina maestà. Quivi ci attende 
per farci regnare con esso lui per tutta l’ e- 
ternilà ! Noi non Siamo che passeggieri so- 
pra la-terra , e fra qualche anno più non vi 
saremo. Non è dunque alle cose di questo 
mondo che dobbiamo affezionarci; la morte 
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non (arderà a rapircene; dobbiamo però af- 
faticarci vivamente per meritare la corona 
di gloria, eh’ è riserbala a coloro i quali a- 
vranno servilo Iddio fedelmente. 

DISCESA DELLO SPIUITO SANTO 
SOPRA GLI APOSTOLI 

Non appena gli apostoli giunsero a Geru- 
salemme , si ritirarono in una casa, ove tutti 
insieme facevan preghiere , aspettando che 
Io Spirilo Santo discendesse sopra di essi , 
come Gesù gli aveva promesso. 

Cinquanta giorni dopo la Pasqua, mentr’e- 
rano lutti riuniti nello stesso luogo , si udì 
ad un tratto grande rumore come di un 
vento impetuoso , che veniva dal cielo , e 
riempì tutta la casa nella quale erano a se- 
dere. Nel medesimo tempo videro compari- 
re come alcune lingue di fuoco, che si divi- 
sero, e restarono sopra ognuno di essi, e su- 
bito furono tutti ripieni di Spirilo Santo. Co- 
minciarono allora a parlare diverse lingue , 
secondo lo Spirilo Santo loro faceva parlare. 

Erano allora in Gerusalemme degli Ebrei 
timorati di Dio di tutte le nazioni della ter- 
ra. AU’annunzio del prodigio ch’erasi ope- 
rato vi accorse gran numero di persone, le 
quali riunite intorno agli apostoli, rimasero 

18 
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piene di grande stupore nell’ udirli parlare 
ognuno il linguaggio del proprio paese. 

« Questi uomini , dicevano , non sono essi 
lutti Galilei? Come dunque li ascoltiamo 
parlare il linguaggio de’ differenti paesi 
de’ quali sìam noi nativi? Che vuol dir mai 
un tal prodigio » ? Ma altri se ne ridevano , 
dicendo, che gli apostoli erano alterati dal 
vino. 

Allora Pietro elevando la voce in mezzo a 
quella moltitudine , parlò in tali accenti : 

« Ebrei di tutte le terre , e voi tutti abitanti 
di Gerusalemme , apprendete ciò che tanto 
vi sorprende , ed ascoltate con attenzione le 
mie parole. Questi uomini non sono briachi, 
come li credete, poiché non è che l’ora terza 
del giorno (nove ore del mattino : gli Ebrei 
avevan costume nei giorni di festa di non 
prendere alcuna cosa prima del mezzodì ) ; 

. ma il prodigio che presentemente ammirate 
è il compimento delle profezie. Voi avete 
fatto morire Gesù Nazareno, la cui missione 
in mezzo a voi è stala autenticala da una in- 
finità di prodigi , voi lo avete crocifisso, ab- 
bandonandolo nelle mani degli empi. Iddio 
lo ha risuscitalo il^ terzo giorno , e noi tulli 
ne siamo testimoni. Ora ch’egli è glorifica- 
to , ha mandalo sopra di noi lo Spirilo San- 
to ; e questo Spirito è quello che opera , e 
parla per mezzo di noi, 
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Tali parole mossero e convertirono gran 
numero di quelli che ascoltarono. E tutti ri- 
volli a Pietro ed agli altri apostoli doman- 
darono 0 Fratelli che abbiamo a fare?— Fate 
penitenza, Pietro loro rispose, ed ognuno di 
voi sia battezzalo in nome di Gesù Cristo , 
per oltener la remission de’ peccali e rice- 
verete il dono dello Spirito Santo ». Ve ne 
furono intorno a tremila che vennero baU 
tezzati , ed allora cominciò a stabilirsi la 
Chiesa cristiana, la quale doveva propagar- 
si in tutte le parli del mondo. 

Gli apostoli , dopo aver predicato in Ge- 
rusalemme, é nelle sue vicinanze, si divise- 
ro per le nazioni come Gesù Cristo aveva loro 
comandato. Le persecuzioni ed i più crudeli 
supplizi non valsero a rattenerli di annun- 
ziare il Vangelo ; ed in poco meno di cento 
anni , il nome di Gesù fu conosciuto ed ado- 
ralo in tutto l’ impero romano , e presso i 
popoli barbari. 


Moralità 


In tal guisa fu stabilita la Chiesa cui ave- 
te la sorte di appartenere , miei giovanetti. 
Miratela. Ella regge ancora governata da 
pastori che son succeduti agli apostoli; e reg- 
gerà sino alla fine de’ secoli , come ha prò- 
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messo a Figliuolo di Dio, il quale la proteg- 
ge, e l’assiste continuamente col suo Spirito. 
Voi troverete sempre la purezza della dot- 
trina ne’ suoi precetti , e ne’ suoi sacramenti 
le grazie che sono a voi necessarie per ope- 
rare la vostra salute. 

Siate adunque sempre docili a’ suoi inse- 
gnamenti , miei buoni ed amati giovanetti ; 
non imitate giammai l’esempio di quelli che 
scuotono il giogo della sua divina autorità ; 
perchè dopo aver percorso con perseveran- 
za il sentiero della verità e della virtù , in 
grembo alla Chiesa militante, andrete ad u- 
pirvi con esso nella Chiesa trionfante, dove 
godrete nel seno di Dio di una felicità che 
non avrà mai fine. 


F lUE 
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PRIMA EPOCA 

Creazione del Mondo. (Pag. 9.) • 

11 mondo ha sempre esistito?— «Chi ha creato il 
cielo e ia terra ? — In qual modo li ha Iddio 
creati? — In quanti giorni ?— Qual cosa creò 
il primo giorno ? — Eie... Abbiamo bisogno 
di veder Dio per credere ch^Egli esista ? 

\ 

Creazione dell’ Uomo. (Pag. t l.) 

Raccontateci la creazione dell’ uomo. — Perchè 
è l’uomo superiore agli animali ?~Ghe dinota- 
no le parole: Creato ad immagine di Dio? 
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Il Paradiso . (Pag . 12.) 

Che cosa era il Paradiso nel quale Iddio avea col- 
locato Adamo ? — Qual divieto fece al primo 
uomo?— Perchè Iddio condusse innanzi ad A- 
damo tutti gli animali della terra?— La crea- 
zione degli animali fu un bene per gli uomini? 

Creazione dì Èva. (Pag. 14.) 

Raccontateci la creazione di Èva.— In qual mo- 
do i nostri progenitori vissero nel Paradiso 
terrestre? 

t 

Caduta di ddamo e di Èva. (Pag. 15.) 

Adamo osservò il divieto che Iddio gli aveva fat- 
to? — Da chi Èva fu tentata? — Qual è l’origine 
de’cattivi Angioli ? In qual modo il demonio 
persuase Èva di cibarsi del frutto vietalo ? — 
Adamo seguì la sua disubbidienza? 

Punizione del primo pecccUo. (Pag. 17.) 

Io qual modo Iddio punì Adamo ed Eva?-M^ual 
cosa disse ad essi in particolare?— Che av- 
venne loro dopo essere stati espulsi dal Para- 
diso terrestre? 

Delitto di Caino. (Pag. 19.) 

Perchè Caino concepì odio contro suo fratello A- 
bele?— Di qual delitto Caino si rese colpevo- 
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le?— Qual cosa gli avvenne dopo? — Tutl’i 
malvagi non sperimentano forse la medesima 
pena di Caino? 


SECONDA EPOCA 
U Diluvio. (Pag. 2i.) 

I discendenti di Adamo non furono essi malva* 
gi? — In qual modo Iddio li punì? — Fuvvi 
allora qualche uomo giusto che trovò grazia 
al la sua presenza? — Qualcosa gli fu ordinalo di 
costruire?— Che avvenne nel tempo del dilu- 
vio?— Quale avvertenza dobbiamo ritrarre dal- 
la punizione spaventevole del genere umano ! ' 

Noè esce dall’Arca. (Pag. 24.)* 

Per quanto tempo le acque del diluvio coprirono 
la terra?— Che fece Noè prima di uscire dal- 
l’arca?— Qual’ è il segno dell’alleanza che Id- 
dio fece con Noè e i suoi discendenti? 

TERZA EPOCA 

Vocazione di Abramo. (Pag. 26.) 

Gli uomini furono migliori dopo il diluvio ?— Id- 
dio chi prescelse perchè divenisse padre del 
suo popolo? 
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Sacrificio d’ Isacco. (Pag. 27.) 

A qoal pruova Iddio sottopose l'ubbidienza di A- 
bramo? — Raccontateci il sacribzio d’ Isacco— 
Qual cosa c'insegna l’esempio di Abramo?— 
Quali riflessioni fate voi sopra la docilità d’ 1- 
sacco? 

r 

Maritaggio d’ Isacco. ^Pag. 31.) 

- Come il servo di Abramo scoprì colei che Iddio 
avea destinata in isposa ad Isacco? — In qual 
modo l’ottenne da suo padre ? — Che cosa ci 
dimostra questa istoria, e qual frutto dobbia- 
mo cavarne per la nostra condotta? 

Esaò, e Giacobbe. (Pag. 36.) 

Qual nome avevano i due figliuoli dMsacco? — 
Come Esaù vendè a Giacobbe la sua ragione 
di primogenitura? — In che consisteva allora 
la ragione di primogenitura? — Giacobbe non 
ottenne con inganno la benedizione di suo pa- 
dre ? — È qualche volta permesso di men- 
tire ? 


Istoria di Giuseppe (Pag. 39.) 

Quanti figli ebbe Giacobbe?— Perchè i Fratelli di 
Giuseppe concepirono odio contro di lui? 
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Giuseppe è vendtUo da’ suoi fratelli {Vag. 4 1 .) 

Raccontateci come Giuseppe fu venduto dai suoi 
fratelli—- Quali riflessioni voi fate sopra la ge- 
losia de'frateili di Giuseppe? 

Giuseppe in Egitto. (Pag. 44.) 

in qual paese Giuseppe fu condotto?— Qual cosa 
gli avvenne presso Putifar, e nel carcere? 

Liberazione di Giuseppe. (Pag. 46.) 

Come Giuseppe fu liberato dal carcere ? — Qual 
cosa trovate di rimarchevole ne’ vari avveni- 
menti delia vita di Giuseppe? 

J Fratelli di Giuseppe in Egitto. ( Pag. 49.) 

Perchè i Fratelli dì Giuseppe andarono io Egit- 
to?— Riconobbero in sul principio il loro fra- 
tello?— Come Giuseppe si portò con essi ? — 
In qual modo si fece loro conoscere ? — Qual 
cosa ci rammenta la bontà di Giuseppe verso 
i suoi fratelli? 

Ftaggio di Giacobbe in Egitto. (Pag. 58.) 

. Che disse Giacobbe nel sentire che il suo Aglio 
Giuseppe era ancora in vita?— Suo viaggio in 
Egitto e sua morte. 
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QUARTA EPOCA 
Mosè. {Pag. 64.) 

Per qual motivo Mosè fu esposto sulle acque del 
Nilo, e come fu salvato? — A qual opra Iddio 
lo destiQÒ? — Raccoutateci il passaggio del mar 
Rosso?— Come Dio alimento il suo popolo nel 
deserto? 

Legge data sul Monte Sinaì. (Pag. 69.) 

Come Iddio diede a Mosè la sua legge?— Reci- 
tateci i dieci comandamenti.- n vitello d’oro. 
— Punizione degli Israeliti. — Morte di Mosè. 
— Perchè non entrò nella terra promessa ? • 

Giosuè. (Pag. 76.) 

Chi fu il successore di Mosè?— Come avvenne il 
passaggio del fiume Giordano? 

Governo dei Giudici. (Pag. 77.) 

Come Gedeone fu chiamato da Dio per salvare 
Israele? — Sua vittoria sopra i Madianiti. 


Istoria di Rut. (Pag. 80.) 

Il Sommo Sacerdote Eli ed i suoi figliuoli. 
(Pag. èi.) 

Qual’era la condotta de’figliuoli di Eli? — Come 
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Iddio puoi la debolezza dei Sommo Sacerdo- 
te? — Quali riflessioni voi fate a tal riguardo? 

Samuele. (Pag. 87.) 

Nascila di Samuele. — Dove passò i suoi primi 
anni? 

Governo de’ Re d’Israele. (Pag. 89.) 

Saul. 

Chi fu il primo Re d’Israele?— Fu sempre accet- 
. lo a Dio?— Come Davidde fu scelto per succe- 
dergli? 

Il Gigante Goliat. (Pag. 92.) 

- Forza straordinaria, ed orgoglio del gigante Go- . 
lial. — Come fu vinto da Davidde?— Non è for- 
se così che Iddio tratta gli orgogliosi? 

Regno di Davide. (Pag. 95.) 

In qual modo Davidde tollerò l’odio di Saul? Per- 
chè non gii fu permesso di fabbricare un 
tempio al Signore? — ^Non commise egli de’de- 
litli enormi? — Parabola del profeta Natan.— 
Umiltà di Davidde. — Gli vengon perdonati i 
suoi delitti. — Qual cosa debbono praticare i 
peccatori ad esempio di Davidde?- 
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QUINTA EPOCA 


Regno di Salomone. (Pag. 100.) 

Chi fu il successore di Davidde? — Che cosa do- 
mandò egli a Dio?— Costruzione del tempio e 
sua consacrazione. — Ciascun di noi uou ha 
forse un tempio a fabbricare?— Salomone non 
divenne infedele a Dio ? — Quale istruzione vi 
appresta Pinfedeltà di Salomone? 

Regno d’Israele. (Pag. 104.) 

Qual cosa avvenne dopo la morte di Salomone ? 
—Qual profeta Iddio suscitò?- Come questo 
profeta manifestò la furberia de’ Sacerdoti di 
Baal? 


Vigna di Nabot. (Pag. 107.) 

Raccontateci l’Istoria di Nabot. 

Istoria di Tobia. (Pag. 109.) 

Qual’era la condotta di Tobia nella sua gioventù? 
—Non fu egli afflitto da una grande infermità? 
— Perchè le sue buone opere non lo preser- 
varono?— Quali ammaestramenti diede al suo 
figliuolo?- Raccontateci il viaggio del giova- 
ne Tobia , il suo maritaggio ed il ritorno alla 
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casa di suo padre. — la qual mod9 guari il 
vecchio Tobia? 

Cattività di Babilonia. (Pag. 128.) 

Come Iddio punì Pinfedeltà del suo popolo? 

Moria di Daniele. (Pag. ivi.) 

Condotta del giovane Daniele alla corte del re di 
Babilonia. In qual modo Daniele salvò Su- 
sanna condannata ingiustamente? — Dichiara- 
zione del sogno di Nabucodonosor.-— Statua di 
Nabucodonosor. — Fermezza di Daniele e dai 
suoi compagni. — Come furono puniti per la 
loro resistenza ? — Daniele rende manifesta 
Pimpostura de^Sacerdoti di Bel.— Perchè Da- 
niele fu messo nella fossa de' Leoni? — Come 
oe fu liberato? 

Moria di Ester e di Mordocheo. ( Pag. 146. | 

Come Ester divenne sposa di Assuero?— Perchè 
Àman concepì odio contro Mardocheo?— Qua- 
le crudele vendetta Àman volle esercitare 
contro gli Ebrei?— In qual modo Ester salvò 
il suo popolo?— Trionfo idi Mardocheo, morto 
di Aman. 
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SESTA EPOCA 

Ritorno dalla cattività di Babilonia. 

(Pag. 156.) 

Chi fu da Dio suscitato per salvare il suo popolo 
dalla cattività di Babilonia? — Che avvenne al- 
lorquando fu costruito il nuovo tempio? 

Nuove sventure del Popolo Ebreo. (Pag. 158.) 

Persecuzione di Antioco.— Raccontateci il mar- 
tirio del santo vecchio Eleazaro , e quello dei 
sette fratelli Maccabei, e della loro Madre.— 
Quali osservazioni sono a farsi sulla coraggio- 
sa fedeltà di questi giovani servi di Dio? 

Morte di Antioco. (Pag. 166.) 

’ Come la divina giustizia punì Perapio Antioco? 

Giuda Maccabeo. (Pag. 169.) 

' Chi fu il liberatore d’Israele ai tempi di Antioco? 
— Come si condusse Giuda dopo la vittoria ri- 
portata sopra i nemici della sua nazione ? — 
Non fece egli pregare pei morti dopo una se- 
conda vittoria? — In poter di chi passò il go- 
verno degli Ebrei dopo la morte di Giuda Mac- 
cabeo? 
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Morale dell Infanzia ricavata dalVantico 
Testamento. (Pag. 175.) 

Donde noi dobbiamo cercare fa felicità sopra la 
terra?— Doveri verso Dio. Pag.' 178 
Fedeltà alle pratiche della religione p. 180. 
Doveri verso se medesimo, p. 181. 

Doveri verso il prossimo, p. 183. • 


NUOVO TESTAMENTO 
(Pag. 185.) 

Un uomo, o anche un Angelo poteva riconciliare 
li cielo con la terra? — Come il Figliuolo di 
Dio si è fatto uomo? 

NaUvìtà del Salvatore. (Pag. 188.) 

Ove nacque il figliuolo di Dio ? — Quali furono i 
primi adoratori?— Qual nome gli venne impo- 
sto il giorno della circoncisitJne? 

adorazione de’ Magi. {VtiQ. \^2.) 

Chi erano i magi?— Come fu loro indicata la na- 
scita del Salvatore?— Erode qualcosa loro dis- 
se? — Ritornarono essi a Garusalemme dopo 
aver adorato il bambino Gesù? 
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Presentazione di Gesti al Tempio. (Pag. 195.) 

Perchè Gesù fu presentato al tempio ? Che cosa 
fece il vecchio Simeone nel vederlo? — Quali 
predizioni fece alla santa Vergine? 

Fuga in Egitto. Strage degl Innocenti. 

(Pag. 198.) 

Che fece Erode conoscendo d’essere stato ingan- 
nato da’ magi ? — In qual paese fu condotto il 
bambino Gesù?— Io quali eccessi di crudeltà 
andò Erode? 

San Giovanni Battista. (Pag. 203.) 

la qual tempo cominciò a predicare ? — Perchè 
oomavasi Gwvanni Battista f — Quali cose 
avvennero nel tempo del Battesimo di Gesù 
Cristo? 

Gesù Cristo nel Deserto, (Pag. 205.) 

Dove Gesù recòssi dopo il suo battesimo? — Qua- 
li avvenimenti vi furono? — lu che ci ammae- 
stra la vita del nostro Salvatore? 

Cesò cacciaci profanatori del Tempio. 

(Pag. 208.) 

Come Gesù si condusse verso coloro che profa- 
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Davano il tempio?— Quali riflessioni ne ritrae- 
te voi? 

Sermone sul Monte. (Pag. 211.) 

Recitateci le otto beatitudini proclamate dal Sal- 
vatore nel parlare dal Monte. 

Il figliuolo della Vedova di iVaim. (Pag. 216.) 

Narrateci la risurrezione del Ggliuolo della Ve- 
dova di Nairo. 

L’empio ricco. (Pag. 218.) 

Parabola delP empio ricco. — Quali ammaestra- 
menti dobbiamo ricavarne? 

Moltiplicazione de’ pani. (Pag. 221.) 

Come avvenne il Miracolo della moltiplicazione 
de’ pani ? — Non si opera forse sotto i nostri 
medesimi sguardi un simil prodigio? 

Gesii benedice i fanciulli. (Pag. 224.) 

Raccontateci questo tratto commovente della vi- 
ta di Gesù Cristo. — Come potete voi merita- 
re d’ esser benedetti dalle sue mani divine? 

Il Figliuol prodigo. (Pag. 225.) 

Quali ammaestramenti Gesù Cristo ha voluto dar- 
ci nella istoria del fìgliuol prodigo? 

19 
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Il Fico Sterile. {Pag. 229.) 

Come il padrone della vigna trattò il Beo sterile? 
Qual cosa meritano coloro che rassomigliano 
a questo fico sterile? 

Gesù il buon Pastcrre. (Pag. 230.) 

A chi Gesù si è paragonato ? — Come dobbiamo 
condurci dopo di aver offeso Dio? 

Risurrezione di Lazzaro (Pag. 233.) 

Raccontateci le particolarità della risurrezione 
di Lazzaro. 

Ingresso trionfante di Cesò, a Gerusalemme. 

(Pag. 238.) 

Quali furono gli avvenimenti nell’ingresso di Ge- 
sù a Gerusalemme?— Quali riflessioni dobbia- 
mo ritrarre dall’ entusiasmo del popolo di Ge- 
rusalemme. 

Passione di Gesti Cristo. (Pag. 239.) 

Tradimento di Giuda. — Lavanda de’piedi.— Ri- 
flessioni sull’umiltà del Salvatore. -«Istitu- 
zione dell’Eucaristia. — Gesù nelle mani dei 
suoi nemici. — Negazione di S. Pietro. — Gesù 
innanzi a Filalo.- Egli è condannato. — Con- 
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dotto al Calvario.— Crocifisso in mezzo a due 
ladri. — La S.* Vergine e S. Giovanni a piè 
della Croce.— Maria data per Madre a S. Gio- 
vanni. — Gesù muore. — È messo nel se- 
polcro. 

Risurrezione di Gesù Cristo. (Pag. 262.) 

Raccontateci in qual modo si operò il miracolo 
della risurrezione. — Gesù apparve agli apo- 
stoli. 

Ascensione di Gesù Cristo. (Pag. 271.) 

Che cosa disse Gesù a^suoi apostoli nelP ascen- 
dere al cielo? — Quanti giorni dopo la sua ri- 
surrezione Gesù ritornò a suo Padre ? — Che 
fecero gli apostoli dopo P ascensione del loro 
maestro? 

Discesa dello Spirito Santo. (Pag. 273.) 

In qual giorno io Spirito Santo discese sopra gli 
apostoli? — Che avvenne al momento in cui gli 
apostoli ricevevano lo Spirito Santo?- Predi- 
cazione di S. Pietro. — Dono delle lingue. — 
Che fecero gli apostoli dopo aver predicalo a 
Gerusalemme? 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


N.” 60. Oggetto, 

Napoli 40 maggio 4855 

Vista la dimanda del tipografo Giosuè Ver- 
nieri , il quale ha chiesto di porre a stampa 
l’opera intitolata: Ixt Bibbia delVinfanzia, di 
JdaTtin iVbir/iew, versione di Vincenzo Coppola. 

Visto il parere del Regio Revisore signor 
D. Alessandro Gualtieri. 

Si permette che la indicala opera si stampi: 
ma non si pubblichi senza un secondo permes- 
so , che non si darà ; se prima lo stesso R. 
Kevisore non avrà attestato di aver riconosciu- 
to , nel confronto , essere la impressione uni- 
forme all’originale approvato. 

Il Presidente 
Frano. Say. Apozzo 

Il Segretario 
Giuseppe Pietrocola 

COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER EA 

REVISIONE DE’ LIBRI 

Nihil obstat Imprimatur 

Hieronymus ab Alexandro Pel Deputato 
Censor TheoL“» Leop.“ Ruggiero 
y \ ’ ' Segretario 
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